NOTA DELL'AUTORE

Da già mezzo secolo, una nuova coscienza si introdursi nel mondo umano, una nuova coscienza che può denominarsi solo trascendente e spirituale Se lei sta leggendo questo libro, è possibile che siede già che cosa sta succedendo che lo siede già nel suo interno.

Incomincia con una maggiore percezione in quanto alla forma in cui avanza la nostra vita. Notiamo i fatti fortuiti che succedono nel momento giusto e che fanno apparire precisamente agli individui indicati per dare alla nostra vita una rotta nuova ed ispiratrice. Chissà più che chiunque altre persone in qualunque altra epoca, intuiamo un significato più elevato in questi fatti misteriosi.

Sappiamo che la vita deve vedere realmente con un sviluppo spirituale personale, affascinante e magico;  un sviluppo che nessuna filosofia o religione è riuscita fino ad ora a spiegare interamento. E sappiamo anche un'altra cosa:  che una volta che capiamo quello che sta succedendo, come accedere a questo processo e come massimizzare la sua apparizione nella nostra vita, la società umana darà un salto quantico ad una forma di vita completamente nuova - che concreti la cosa migliore della nostra tradizione - e creasse una cultura che è stato l'obiettivo di tutta la storia fino al momento.

Il seguente racconto si presenta abbasso questa nuova prospettiva. Se lo commuove, se cristallizza qualcosa che lei percepisce nella vita, lo trasmetta ad altro... perché sono convinto che la nostra nuova coscienza della cosa spirituale si espande precisamente di quella forma, non già attraverso la pubblicità o per moda, bensì in forma personale, attraverso una fortuna di contagio psicologico positivo tra le persone.

La cosa unica che dobbiamo fare è interrompere i nostri dubbi e distrazioni il tempo sufficiente... e, come per miracolo, quella realtà può essere la nostra.

UNA MASSA CRITICA

Arrivai fino al ristorante e stazionai;  quindi mi inclinai nel sedile per pensare un momento. Sapiente che Charlene starebbe già dentro, sperando di parlare con me. Ma, perché? Era da sei anni che non aveva notizie di lei. Perché tornava ad apparire ora, giusto quando io mi avevo recluso nel bosco per una settimana?

Scesi dal camioncino e camminai fino al ristorante. Alla mia schiena, l'ultimo splendore di un tramonto di sole affondava all'ovest e rovesciava raggi di ambra dorata sul parcheggio umido. Un'ora prima, un breve acquazzone aveva bagnato tutto ed ora la notte di estate era fresca e rinnovata e, per l'effetto della luce evanescente, sembrava quasi surreale. Una mezza luna appendeva al cielo.

Mentre camminava, vecchie immagini di Charlene si accalcavano nella mia mente. Continuerebbe ad essere bella, intensa? Come le avrebbe cambiato il tempo? E che cosa dovevo io pensare di quello manoscritto che mi aveva menzionato, quell'antico oggetto contrario a Sud-America sul quale era ansiosa per parlarmi?

-Ho un'attesa di due ore nell'aeroporto - aveva detto per telefono -. Possiamo cenare insieme? Ti piacerà quello che dice questo manoscritto, è giusto il tuo tipo di mistero.

Il mio tipo di mistero? Che cosa aveva voluto dire con quello?

Dentro, il ristorante si trovava pieno. C'erano vari compagni aspettando tavolo. Quando trovai alla mesera, mi disse che Charlene già era ubicata e mi condusse al piano rialzato, sulla sala da pranzo principale.

Salii la scala e vidi ad un gruppo di persone attorno ad uno dei tavoli. Il gruppo includeva due poliziotti. Improvvisamente, i poliziotti si fecero giro ed abbassarono correndo la scala. Corno il resto del gruppo si disperse, potei intravedere la persona che sembrava essere stato il centro di attenzione:  una donna, ancora la seduta al tavolo... Charlene!

Camminai rapidamente fino a lei.

-Charlene, che cosa succede? Passa qualcosa di brutto?

Tirò indietro la testa in segno di esasperazione e si alzò col suo inconfondibile sorriso. Notai che aveva i capelli, magari, un po' differente, ma il viso era esattamente come quella ricordava:  tratti delicati, bocca larghi, grandi occhi azzurri.

-Non lo credi - disse, dandomi un affettuoso abbraccio -. Andai al bagno alcuni istanti fa e, mentre non stava, qualcuno mi rubò i portadocumenti.

-Che cosa portavi?

-Niente importante, solo alcuni libri e riviste per il viaggio. È incredibile. Le persone sedute agli altri tavoli mi dissero che qualcuno passò, lo prese ed andò via. Diedero una descrizione ai poliziotti, e questi dissero che registrerebbero la zona.

-Potrei aiutarli io forse a cercare?

-No, no. Dimentichiamolo. Non ho molto tempo e voglio parlare con te.

Assentii e Charlene propose che ci sedessimo. Si avvicinò un ragazzo, guardiamo il menù e chiediamo. Poi passiamo circa dieci o quindici minuti parlando di generalità. Tentai di minimizzare il mio isolamento autoimpuesto, ma Charlene captò la mia vaghezza. Si inclinò in avanti e mi dedicò un altro sorriso.

-Allora, che cosa sta passando realmente? -domandò. La guardai agli occhi, sentii l'intensità con che mi guardavo.

-Vuoi che ti racconti già tutta la storia stesso, no?

-Come sempre - rispose.

-Buono, la verità è che decisi di prendermi un tempo per me e rimanere nel lago. Stavo lavorando molto e desidererebbe cambiare la rotta la mia vita.

-Ricordo che mi avevi parlato del lago. Credei che tua sorella e tu dovevate vendere la casa.

-Ancora non, ma il problema sono le imposte. Il terreno sta tanto vicino alla città che aumentano costantemente.

Fece un gesto affermativo con la testa e domandò:

-E che cosa pensano di fare ora?

-Ancora non lo so. Qualcosa di distinto.

Mi guardò in una maniera misteriosa.

-Sembrerebbe che sia tanto inquieto come tutto il mondo.

-Suppongo che sé-risposi -. Perché me lo domandi?

-Sta nel Manoscritto.

Le restituii lo sguardo in silenzio.

-Parlami di quello Manoscritto - dissi.

Si tirò indietro nella sedia come per ordinare le sue idee e dopo tornò a guardarmi agli occhi.

-Credo che per telefono ti contai che lasciai il diario vari anni fa ed incominciai a lavorare in un'impresa di investigazione che studia i cambiamenti culturali e demografici per le Nazioni Unite. Il mio ultimo destino fu in Perù. Mentre mi trovavo lì, facendo alcuni studi nell'Università di Lima, sentiva molte dicerie su un vecchio manoscritto che avevano scoperto. Ma nessuno era capace di darmi dettaglia al riguardo, neanche nei dipartimenti di archeologia o antropologia. E quando mi misi in contatto col governo, negarono avere conoscenza alcuno busta il tema. Una persona mi disse che in realtà il governo tentava di eliminare il documento per qualche motivo. Ad ogni modo, non era un'informazione diretta. Tu mi conosci - continuò -. Sono curiosa. Quando finii il mio lavoro, decisi di rimanere alcuni giorni più per vedere che cosa riusciva a verificare. Al principio, ogni pista che seguiva risultava un altro vicolo cieco, ma una volta che stava pranzando in un bar nella periferia di Lima, notai che un sacerdote si guardava. Dopo un momento, si avvicinò ed ammise che, quello stesso giorno, mi aveva sentito fare domande sul Manoscritto. Non mi rivelò il suo nome, ma accettò rispondere a tutte le mie domande.

Vacillò un istante senza smettere di guardarmi intensamente.

-Disse che il Manoscritto saliva approssimativamente all'anno 600 prima di Cristo. Predice una trasformazione totale della società umana.

-A partire da quando? -domandai.

-Le ultime decadi del secolo xx.

-Ora!?

-Sì, ora.

-Che classe di trasformazione si suppone che è?-domandai.

Mi guardò per un istante, confusa, e dopo disse, con forza:

-Il sacerdote mi disse che è una specie di rinascimento della coscienza che si prodursi molto lentamente. Non è di natura religiosa, ma sì spirituale. Stiamo scoprendo qualcosa di nuovo sulla vita umana nel pianeta, su che cosa significa la nostra esistenza e, secondo il sacerdote, quella conoscenza provocherà un'alterazione spettacolare della cultura.

Fece un'altra pausa ed aggregò:

-Il sacerdote mi disse che il Manoscritto è diviso in segmenti, o capitoli, ognuno affezionato ad una percezione particolare della vita. Il Manoscritto predice che in questa epoca gli esseri umani cominceremo a captare dette rivelazioni (insights, in forma sequenziale) una rivelazione dietro un'altra, man mano che continuiamo a passare di dove ci troviamo ora ad una cultura completamente spirituale sulla Terra.

Mossi la testa ed alzai un sopracciglio con aria cinica.

-Davvero credi tutto quello?

-Buono. disse -. Credo...

-Mira alla tua periferia - l'interruppi, segnalando alla gente seduta nel salone di sotto -. Questo è il mondo reale. Vedi che qualcosa stia cambiando?

Giusto quando diceva questo, si sentì un'osservazione adirata in un tavolo ubicato vicino alla parete opposta;  era un'osservazione che non riuscii a capire, ma che fu la cosa abbastanza forte come per zittire tutto il locale. Al principio pensai che il disordine si doveva ad un altro furto, ma subito mi resi conto che non era più che una discussione. Una donna di circa trenta e tanti anni stava in piedi guardando con indignazione ad un uomo seduto di fronte a lei.

-No - gridò -, il problema è che questa relazione non è come io volevo! Capisci? Non lo è! -Si rasserenò, lasciò il suo tovagliolo sul tavolo ed andò via.

Charlene ed io ci guardiamo, impressionati perché lo sproposito si era prodursi nel preciso istante che parlavamo della gente di sotto. Alla fine, Charlene segnalò con un gesto il tavolo nel quale l'uomo era rimasto solo e commentò:

-Quello che sta cambiando è il mondo reale.

-Come? -domandai, ancora un po' perplesso.

-La trasformazione comincia con la Prima Rivelazione e, secondo il sacerdote, questa rivelazione appare sempre all'inizio in forma incosciente, come una profonda sensazione di inquietudine.

-Inquietudine?

-Sì.

-Che cosa stiamo cercando?

-Di quello trattati giustamente! Al principio non lo sappiamo con certezza. Secondo il Manoscritto, incominciamo a scorgere un tipo di esperienza alternativa... momenti della nostra vita che sono in qualche modo differenti, più intensi ed ispiratori. Ma non sappiamo che cosa quell'esperienza è né come farle durare, e quando finisce rimaniamo insoddisfatti ed inquieti, con una vita che gira a sembrarci comune.

-Credi che dietro l'ira di quella donna stesse questa inquietudine?

-Sì. Ella è come tutto il mondo. Cerchiamo una maggiore pienezza nella nostra vita, e non tolleriamo niente che ci tiri sotto. Quella ricerca costante è quella che è dietro l'atteggiamento di "primo" io che caratterizzò le ultime decadi e che ci colpisce tutti, da Wall Street fino alle patotas ambulanti.

Mi guardò direttamente.

-Ed in quanto alle relazioni, ci mostriamo tanto esigenti che stiamo girandoli quasi impossibili.

L'osservazione mi portò alla mente le mie due ultime relazioni. Entrambe avevano incominciato con gran intensità ed entrambe, dopo un anno, fallirono. Quando tornai a concentrarmi su Charlene, ella sperava con atteggiamento paziente.

-Che cosa è esattamente quello che facciamo con le nostre relazioni romantiche? -domandai.

-Parlai lungo tempo col sacerdote del tema - rispose -. Disse che quando, in una relazione, le due parti sono troppo esigenti, quando ognuno attesa che l'altro si adatti al suo proprio mondo e condivida sempre le attività che scelga, si prodursi inevitabilmente una battaglia di ego.

Quello che disse diede nel tasto. Le mie due ultime relazioni avevano degenerato, in realtà, in lotte di potere. In entrambe le situazioni, avevamo sboccato in un conflitto di attività. Il ritmo era troppo accelerato. Avevamo molto poco tempo per coordinare le nostre idee differenti in quanto a che cosa fare, dove andare, che interessi condividere. Alla fine, di chi il tema comanderebbe e stabilirebbe le attività del giorno si trasformò in una difficoltà insolubile.

-Dovuto a quella battaglia per il dominio - continuò Charlene -, il Manoscritto dice che ci risulterà molto difficile rimanere con la stessa persona per il tempo che sia.

-Non sembra qualcosa di molto spirituale - commentai.

-Quello è esattamente quello che dissi al sacerdote - rispose -. Ed egli mi rispose che, per quello che egli sapeva, sebbene la maggioranza dei mali recenti della società derivano di quell'inquietudine e quella ricerca, il problema è temporario, e finisce. Finalmente, continuiamo a prendere coscienza di quello che cerchiamo in realtà, di come quell'altra esperienza più piena è. Quando la captiamo nella sua totalità, avremo raggiunto la Prima Rivelazione.

Arrivò la nostra cena, in modo che facemmo una pausa di vari minuti mentre il ragazzo ci serviva più vino ed ognuno provava il cibo dell'altro. Allungando il braccio per prendere un pezzo di salmone del mio piatto, Charlene corrugò il naso e si mise a ridere. Mi resi conto della cosa facile che era stare con lei.

Molto bene. dissi - Quale è quell'esperienza che stiamo cercando? Che cosa è la Prima Rivelazione?

Vacillò;  apparentemente, non sapeva molto bene come incominciare.

-È difficile da spiegare. ripose -. Ma il sacerdote l'espresse della seguente maniera. Disse che la Prima Rivelazione si prodursi quando prendiamo coscienza delle coincidenze che c'è nella nostra vita.

Si inclinò verso me.

-Qualche volta avesti un presentimento o una certa intuizione in quanto a qualcosa che volevi fare, o ad una misura che volessi prendere nella tua vita? E ti domandasti come poteva succedere? E dopo ci l'essere stato quasi dimenticato per concentrarti su altre cose, improvvisamente ti trovasti con qualcuno o leggesti qualcosa o andasti ad alcuno parte che portava precisamente all'opportunità che cercavi? Buono - continuò -, secondo il sacerdote, quelle coincidenze si prodursi ogni volta con maggiore frequenza e, quando quello succede, ci dà l'impressione che è qualcosa che sta oltre quello che potrebbe aspettarsi per pura casualità. È un'esperienza che provoca una sensazione di mistero ed eccitazione e, quindi, ci sentiamo più vivi. Il sacerdote mi disse che quella è l'esperienza che abbiamo scorto e che ora tentiamo di manifestare tutto il tempo. Ogni giorno sono più le persone convinte che questo movimento misterioso è reale e che significa qualcosa;  che, sotto la vita quotidiana, sta succedendo un'altra cosa. Questa coscienza è la Prima Rivelazione.

Mi guardò in attesa, ma non dissi niente.

-Non ti rendi conto? . domandò -. La Prima Rivelazione è una riconsiderazione del mistero inerente che circonda la nostra vita individuale nel pianeta. Sperimentiamo quelle misteriose coincidenze, e benché ancora non li capiamo, sappiamo che sono reali. Stiamo tornando a sentire, come nell'infanzia che c'è un altro lato della vita che dobbiamo ancora scoprire, qualche altro processo che opera tra scene mobile.

Charlene era più inclinato verso me e, mentre parlava, faceva gesti con le mani.

-Sei messa in questo, no? -domandai.

-Ricordo un'epoca - rispose con severità - in cui parlavi di questa classe di esperienze.

Il commento mi scosse. Aveva ragione. Per un periodo della mia vita io avevo sperimentato quelle coincidenze e cercato perfino di capirli psicologicamente. In qualche momento, la mia visione aveva cambiato. Incominciai a considerare che quelle percezioni, per qualche motivo, erano immature e poco realistiche, e fino a smisi di notarli.

Guardai fisso a Charlene e dissi, alla difensiva:

-È probabile che in quell'epoca stesse leggendo su filosofia orientale o misticismo cristiano. Quello è quello che ricordi. Ad ogni modo, ecceda quello che tu chiami Prima Rivelazione si è iscritto molte volte, Charlene. Che cosa differenzia è ora? Di che maniera una percezione di circostanze misteriose porta preparata una trasformazione culturale?

Charlene guardò il tavolo per un istante e dopo a mio.

-Non mi fraintendere - disse -. È indubbio che quella coscienza fu già sperimentata e descripta prima. In realtà, il sacerdote insistè in che la Prima Rivelazione non è qualcosa di nuova. Disse che gli individui sono stati coscienti di quelle coincidenze ingiustificate durante la storia, e che quella è stata la percezione soggiacente in molti grandi tentativi della filosofia e la religione. La differenza, ora, radica nei numeri. Secondo il sacerdote, la trasformazione si prodursi ora dovuto alla quantità di individui che sperimentano contemporaneamente quella coscienza.

-Che cosa volle dire esattamente? -domandai.

-Secondo lui, il Manoscritto afferma che la quantità di persone coscienti di quelle coincidenze incomincerebbe ad aumentare considerevolmente nella sesta decade del secolo xx. E che quell'aumento continuerebbe fino a qualche momento vicino al principio del secolo seguente, quando raggiungeremmo un livello specifico di detti individui. Un livello che considero come una massa critica.

"Il Manoscritto predice Continuò - che una volta che raggiungiamo quella massa critica, tutta la cultura incomincerà a prendere sul serio quelle esperienze coincidenti. Ci domanderemo, in massa, che processo misterioso si trova implicito nella vita umana sul pianeta. E questa domanda, formulata contemporaneamente per sufficiente quantità di persone, permetterà che altre rivelazioni arrivino anche alla coscienza. Perché, di accordo col Manoscritto, quando un numero sufficiente di individui domandi seriamente che passa nella vita, incominceremo a verificarlo. Le altre rivelazioni continueranno a manifestarsi... una dietro un'altra.

Fece una pausa per mangiare un boccone.

-E quando captiamo le altre rivelazioni la cultura cambierà? -domandai.

-Quello è quello che il sacerdote mi disse - rispose.

La guardai un istante, analizzando l'idea della massa critica, e dopo dissi:

-Sai? Questo suona molto complesso per un Manoscritto redatto in 600 prima di Cristo.

-Lo so già - replicò -. Io stessa esposi il tema. Ma il sacerdote mi assicurò che gli studiosi che tradussero per la prima volta il Manoscritto erano completamente convinti della sua autenticità. Soprattutto perché fu redatto in arameo, la stessa lingua in cui sta scritta gran parte dell'Antico Testamento.

-Arameo in Sud-America? Come arrivò lì in quell'epoca?

-Il sacerdote non sapeva.

-La sua chiesa appoggia il Manoscritto? -inquisii.

-No - rispose -. Mi disse che la maggior parte del clero stava facendo tutta la cosa possibile per eliminarlo. Per quel motivo non poteva rivelarmi il suo nome. All'opinione, l'assolo fatto di parlare del Manoscritto era pericoloso per lui.

-Chiarì perché la maggior parte della gerarchia ecclesiastica stava in contro?

-Se. Perché discute l'integrità della sua religione.

-Come?

-Non lo so con esattezza. Non parlò molto al riguardo, ma, apparentemente, le altre rivelazioni ampliano le idee tradizionali della Chiesa di tale maniera che allarma gli anziano della chiesa, per i quali le cose stanno bene come stanno.

-Capisco.

-Il sacerdote disse - proseguì Charlene - che, per lui, il Manoscritto non diminuisce nessuno dei principi della Chiesa. Arrivato il caso, chiarisce esattamente che significano quelle verità spirituali. È convinto che i dirigenti della chiesa comproverebbero questo fatto se tentassero di tornare a vedere la vita come un mistero ed avanzassero dopo attraverso le altre rivelazioni.

-Ti disse quante rivelazioni è?

-No, ma sì menzionò la Seconda Rivelazione. Mi disse che è un'interpretazione più corretta della storia recente che spiega con maggiore profondità la trasformazione.

-Si dilungò sul tema?

-No, non aveva tempo. Doveva andare si ferma incaricarsi di un tema. Decidiamo di tornare a vederci tardi quella stessa nella sua casa, ma quando arrivai non stava. L'aspettai per tre ore e non apparve. Alla fine, dovetti andare via per non perdere il mio volo di ritorno.

-Vuoi dire che non potesti tornare a parlare con lui?

-Quello è. Non lo vidi più.

-E non ricevesti nessuna conferma sul Manoscritto da parte del governo?

-Nessuna.

-E quanto fa che quello succedè?

-Attorno ad un mese e mezzo.

Durante vari minuti mangiammo in silenzio. Al fine Charlene alzò la vista e mi domandò:

-E? Che cosa pensi?

-Non so - risposi. Un mia parte continuava ad essere scettica in quanto all'idea che gli esseri umani possono cambiare, ma un'altra parte era affascinata davanti alla possibilità che esistesse realmente un Manoscritto che parlasse in quelli termini.

-Ti mostrò una copia o qualcosa per lo stile? -domandai.

-No. La cosa unica che ho sono i miei appunti.

Un altro silenzio.

-Sai? -disse -. Pensai che queste idee ti entusiasmerebbero.

La guardi.

-Suppongo che necessito alcuno prova che quello che dice quello Manoscritto è certo.

Tornò a sorridere.

-Che cosa passa? -domandai.

-Fu esattamente quello che io dissi, anche.

-A chi, al sacerdote?

-Sì.

-Che cosa ti rispose?

-Disse che l'esperienza è evidenza.

-Che cosa volle dire con quello?

-Volle dire che la nostra esperienza convalida quello che afferma il Manoscritto. Quando riflettiamo in realtà sulla maniera in cui ci sentiamo nel nostro interno, su come evolve la nostra vita a questa altezza della storia, vediamo che le idee del Manoscritto sono logiche che suonano a verità. -Vacillò. -A te ti suonano logiche?

Pensai un momento. Suona logico? Tutti sono tanto inquieti come me? E, in quello caso, la nostra inquietudine deriva dalla semplice percezione - la semplice coscienza formata per trenta anni - che in realtà la vita è qualcosa più di quello che conosciamo, più di quello che possiamo sperimentare?

-Non sono sicuro - risposi finalmente -. Suppongo che ho bisogno di tempo per pensarlo.

Uscii al giardino confinante al ristorante e rimasi fermo dietro una banca di cedro, di fronte alla fonte. Alla mia destra vedeva le luci titilantes dell'aeroporto e sentiva i motori ruggenti degli aeroplani intelligenti per staccare.

-Che begli fiori! -sentii dire a Charlene dietro mio. Diventai e la vidi avvicinarsi per la strada, ammirando ad ogni passo le file di petunie e begonie che costeggiavano la zona per sedersi. Si trattenne al mio fianco e l'abbracciai. I ricordi invasero la mia mente. Anni dietro, quando i due vivevamo in Charlottesville, Virginia, avevamo passato insieme molte notti, parlando. La maggioranza delle nostre conversazioni giravano intorno a teorie accademiche e crescita psicologica. Ambedue stavamo affascinati con le nostre chiacchierate e ci stupivamo mutuamente. Tuttavia, mi sorprese sempre la cosa platonica che era stato la nostra relazione.

-Non posso spiegarti la cosa buona che è tornare a vederti - mi disse.

-Lo so - risposi -. Questo ritrovo mi portò alla mente un mucchio di ricordi.

-Perché perdemmo il contatto? -domandò.

Le sue parole mi portarono di nuovo alla realtà. Ricordai l'ultima volta che aveva visto a Charlene. Mi salutava vicino al mio atto. In allora quello risentivo pieno di idee nuove e lasciava la mia città natale per lavorare con ragazzi molto picchiati. Credeva sapere la forma in cui quelli ragazzi potrebbero trascendere le intense reazioni ed il gioco ossessivo che vi impediva di uscire avanti nella vita. Nonostante, col tempo, la mia messa a fuoco cedè. Dovetti ammettere la mia ignoranza. La forma in cui gli esseri umani potrebbero liberarsi del suo passato continuava ad essere un enigma per me.

Analizzando i sei anni anteriori, ora aveva la certezza che l'esperienza era stata preziosa. Tuttavia, sentiva anche la necessità di avanzare. Ma verso dove? Per fare che cosa? Dall'epoca in cui mi ero aiutato a cristallizzare le mie idee sui traumi infantili, aveva pensato solo poche volte a Charlene, e qui stava ora un'altra volta nella mia vita... e la nostra conversazione continuava ad essere tanto appassionante come prima.

-Suppongo che il lavoro mi assorbì completamente - dissi.

-A me anche - rispose -. Nel diario doveva fare una nota dietro un'altra. Non aveva tempo per vedere un'altra cosa. Mi dimenticai di tutto.

La scossi la spalla.

-Sai, Charlene? Aveva dimenticato il bene che possiamo parlare;  la nostra conversazione risulta tanto facile e spontanea.

Confermò la mia percezione con gli occhi ed il sorriso.

-So già. Chiacchierare con te mi dà molta energia.

Stava per fare un altro commento quando Charlene guardò dall'alto in basso verso l'entrata del ristorante. Si angosciò e diventò pallida.

-Che cosa passa? -domandai, e mi feci giro per guardare in quella direzione. Varie persone si dirigevano al parcheggio, chiacchierando tranquillamente, ma non sembrava c'essere niente fosse della cosa comune. Tornai a guardare a Charlene. La sua espressione continuava ad essere di allarme e confusione.

-Che cosa passa? -ripetei.

-Là, vicino alla prima fila di atti, vestisti l'uomo di camicia grigia?

Guardai un'altra volta verso il parcheggio. Un altro gruppo usciva per la porta.

-Che uomo?

-Suppongo che non sta oramai - si rassegnò, al tempo che si sforzava per vedere.

Mi guardò agli occhi.

-Quando le persone degli altri tavoli descrissero all'uomo che rubò il mio portadocumenti, dissero che era quasi calvo che aveva barba e portava messa una camicia grigia. Credo che lo vedessi lì tra gli atti... guardandoci.

Mi fu fatto un nodo di ansietà nello stomaco. Dissi a Charlene che ritornerebbe in un minuto ed andai al parcheggio a dare un'occhiata, badando a non allontanarmi troppo. Non vidi nessuno che rispondesse alla descrizione.

Quando ritornai alla banca, Charlene cedè un passo verso me e mi disse delicatamente:

-Supponi che quella persona crede che ho una copia del Manoscritto e che per quel motivo si portò il mio portadocumenti? Starà tentando di restituirmelo?

-Non lo so. Ma richiameremo di nuovo alla polizia e vi diremo quello che vestisti. Credo che dovessero investigare anche i passeggeri del tuo volo.

Entriamo e richiamiamo alla polizia;  quando arrivarono, li mettemmo al tanto di quello successo. Passarono venti minuti registrando ogni atto, dopo del quale chiarirono che non potevano investire più tempo in quello. Sé accettarono rivedere tutti i passeggeri dell'aeroplano che abborderebbe Charlene.

Una volta che la polizia era andata via, Charlene ed io rimaniamo un'altra volta insieme di fronte alla fonte.

-Di che cosa parlavamo prima che io vedessi quell'uomo?

-domandò.

-Di noi - risposi -. Charlene, perché ti fu successo metterti in contatto con me per tutto questo?

Mi guardò perplessa.

-Quando stava in Perù ed il sacerdote mi parlava del Manoscritto, mi ricordavo di te tutto il tempo.

-Ah, davvero?

-In quello momento non le diedi nessuna importanza - continuò -, ma più tardi, dopo essere ritornato a Virginia, ogni volta che pensava al Manoscritto, mi ricordavo di te. Incominciai a chiamare varie volte e c'era sempre qualcosa che mi distrarsi. Poi mi diedero questo lavoro a Miami dove mi dirigo ora, e scoprii, appena salii all'aeroplano, che verso una scala qua. Quando atterriamo, cercai il tuo numero. La tua segreteria telefonica diceva che richiamassero al lago solo in caso di urgenza, ma decisi che doveva tentarlo.

La guardai un istante, senza sapere che cosa pensare.

-Per ipotesi-riposi -, mi rallegra che l'abbia fatto.

Charlene guardò l'orologio.

-Si sta facendo tardi. Migliore che ritorni all'aeroporto.

-Ti porterò.

Ci dirigiamo alla terminale principale e camminiamo fino alla zona di imbarco. Io andavo attento a qualunque cosa disabituata. Quando arriviamo, la gente stava salendo già all'aeroplano ed uno dei poliziotti che avevamo visto verificava ogni passeggero. Avvicinandoci, ci disse che aveva osservato tutte le persone che dovevano imbarcare e nessuna rispondeva alla descrizione del ladro.

Le ringraziammo e, quando andò via, Charlene girò e mi sorrise

-È meglio che mi vada già - disse, ed allungò la mano per prendermi del collo -. Qui hai i miei numeri di telefono. Questa volta mantengámonos in contatto.

-Ascolta. Voglio che abbia molto curato. Se vedi qualcosa di strano, richiama alla polizia!

-Non ti preoccupare per me - mi tranquillizzò -. Starò bene.

Ci guardiamo intensamente per un momento.

-Che cosa pensi di fare con quello del Manoscritto? -domandai.

-Non lo so. Ascoltare i notiziari di notizie, suppongo.

-E se lo censurano?

Mi dedicò un'altra dei suoi ampi sorrisi.

-Lo sapeva - disse -. Rimanesti legato. Ti dissi che ti piacerebbe. Che cosa pensi di fare tu?

Mi avvilii di spalle.

-Probabilmente, vedere se posso verificare più qualcosa.

-Perfetto. Se è così, fammelo sapere.

Salutiamo un'altra volta ed ella si allontanò. La vidi darsi ritornata una volta e salutare, e dopo sparì per il corridore di imbarco. Camminai fino al mio camioncino ed intrapresi il viaggio fino al lago;  mi trattenni solo per caricare nafta.

Arrivando, uscii alla galleria coperta e mi sedetti in una delle sedie a dondolo. Era una notte rumorosa, piena di grilli e rane degli alberi e, in lontananza, poteva sentire perfino un allocchi. All'altro lato del lago, la luna era scesa verso l'ovest e busta la superficie dall'acqua arrivava fino a me il riflesso di una linea ondulata.

La notte era stata interessante, ma io continuavo a sentirmi scettico in quanto all'idea di una trasformazione culturale. Come molti, era rimasto acchiappato nell'idealismo sociale delle decadi dei 60 e 70, e perfino negli interessi spirituali dei 80. Tuttavia, era molto difficile giudicare quello che stava passando realmente. Che classe di nuova informazione poteva cambiare la totalità il mondo umano? Suonava troppo idealistico e facile dei capelli. Dopo tutto, gli esseri umani hanno vissuto nel pianeta per molto tempo. Perché dovremmo sperimentare ora quella rivelazione dell'esistenza, tanto tardi? Osservai più l'acqua alcuni minuti;  quindi spensi le luci ed andai alla stanza a leggere.

Alla mattina seguente, mi svegliai improvvisamente, con un sonno ancora fresco nella mente. Durante uno o due minuti guardai il soffitto della stanza e ricordai con chiarezza le immagini. Attraversava una selva alla ricerca di qualcosa. La selva era grande ed eccezionalmente bella.

Nella mia ricerca mi vedevo avvolto in una serie di situazioni nelle che mi sentivo completamente perso e stordito, incapace di decidere che cosa fare. La cosa incredibile era che, in ognuna di quelle opportunità, appariva una persona, di alcuno parte, come se fosse destinata a spiegarmi dove doveva andare. Non arrivai a sapere quale l'oggetto era della mia ricerca, ma il sonno mi lasciò incredibilmente pieno di ottimismo e fiducia.

Mi sedetti e notai che un raggio di sole entrava per la finestra ed attraversava la stanza. Risplendeva con particelle di polvere sospese. Mi alzai ed aprii le tende. Il giorno era radiante:  cielo azzurro, sole brillante. Una brezza soave cullava gli alberi. A quell'ora del giorno, il lago doveva essere ondulato ed emettere scintillii di luce, ed il vento sarebbe un contatto freddo contro la pelle di un nuotatore.

Uscii e mi tuffai. Salii alla superficie e nuotai fino al centro del lago, dove mi feci giro per guardare le montagne. EI lago era ubicato in una valle profonda sul quale convergevano tre catene montagnose:  un paesaggio lacustre perfetto, scoperto per mio nonno nella sua gioventù.

Era da cento anni che mio nonno aveva camminato per la prima volta per quelle montagne essendo un bambino esploratore, un prodigio che cresceva ancora in un mondo selvaggio con pumi e cinghiali ed indio Creek che vivevano in capanne primitive sulla catena del nord. In allora quello, egli aveva giurato che qualche giorno vivrebbe in quella valle perfetta coi suoi alberi vecchi e massicci e sette sorgenti, e finalmente l'aveva fatto;  più avanti armò un lago ed una casa e fece interminabili camminate con suo nipote. Non capii mai troppo il fascino di mio nonno per quello lago, ma tentai sempre di conservare la terra, anche se si stabilì la civiltà e più tardi lo circondò.

Dal centro del lago vedeva una roccia in questione che emergeva vicino alla cresta del catena nord. Il giorno anteriore, seguendo la tradizione di mio nonno, era salito fino a quella sporgenza, con l'idea di trovare pace nel paesaggio e gli odori e nella forma in cui il vento faceva mulinelli sulle tre cime. E mentre mi trovavo lì seduto, contemplando il lago ed il denso fogliame della valle che si estendeva più sotto, incominciai a sentirmi meglio, come se l'energia e la prospettiva dissolvessero qualche blocco nella mia mente. Poche ore più tardi, stava parlando con Charlene e lei mi ero raccontato quello del Manoscritto.

Nuotai fino al bordo e mi arrampicai alla molla di legno costruita di fronte alla casa. Sapiente che quell'era troppo per essere credibile. Cioè, lì io stavo, nascosto in quelle montagne, con una sensazione di totale delusione della mia vita, quando, di buone a prime, appare Charlene e mi spiega la causa della mia inquietudine, al tempo che menziona un vecchio Manoscritto che promette il segreto dell'esistenza umana.

Tuttavia, anche sapiente che l'arrivo di Charlene era esattamente il tipo di coincidenza della quale parlava il Manoscritto, quelle che risultano troppo improbabili per essere semplici casualità. Poteva stare nella cosa certa quell'antico documento? Staremo armando, a dispetto della nostra negativa ed il nostro cinismo, una massa critica di persone coscienti di dette coincidenze? Gli esseri umani ci troveremo attualmente in posizione di capire quello fenomeno e, così, di capire il proposito stesso della vita?

Quale sarà quella nuova comprensione?, mi domandai. Le restanti rivelazioni ce lo diranno del Manoscritto, come disse il sacerdote?

Stava di fronte ad una decisione. Dovuto al Manoscritto, sentiva che si apriva una nuova prospettiva nella mia vita, un nuovo punto di interesse. La questione era che cosa fare. Poteva rimanere lì o trovare la maniera di esplorare più. Mi venne alla mente l'idea dal pericolo. Chi aveva rubato il portadocumenti di Charlene? Sarebbe qualcuno ostinato in eliminare il Manoscritto? Come poteva verificarlo?

Per un momento lungo pensai ai rischi possibili, ma alla fine prevalse il mio coraggio ottimista. Decisi di non preoccuparmi. Farebbe attenzione e farebbe lentamente le cose. Entrai e richiamai all'agenzia di viaggi che pubblicava l'avviso più grande sulle pagine gialle. L'agente col quale parlai mi disse che poteva ottenermi senza problemi un passaggio al Perù. Giustamente, per caso, si era prodursi una cancellazione:  un passaggio aereo con riserve già confermate in un hotel di Lima. Poteva vendermi tutto il pacchetto con un sconto... se io mi trovavo in condizioni di partire in tre ore.

Tre ore?

UN

ORA

PIÙ PERMANENTE

Dopo il traffico per fare il bagaglio e di una corsa sconsiderata per l'autostrada, arrivai appena all'aeroporto col tempo sufficienza per raccogliere il mio passaggio ed abbordare il volo al Perù. Quando entrai nella parte posteriore dell'aeroplano e mi sedetti vicino allo sportello, mi invase un'onda di stanchezza.

Pensai di dormire, mi distesi e chiusi gli occhi. In vano. Non riusciva a rilassarmi. All'improvviso mi sentivo nervoso ed ambivalente in quanto al viaggio. Era scarmigliato partire senza nessuna preparazione? Dove andrebbe in Perù? Con chi parlerebbe?

La fiducia che aveva sperimentato nel lago Lei tornaba rapidamente in scetticismo. La Prima Rivelazione e l'idea di una trasformazione culturale giravano a sembrarmi fantasiose ed irreali. E, ora che lo pensava, il concetto di una Seconda Rivelazione mi risultava altrettanto improbabile. Come poteva essere che una nuova prospettiva storica aprisse la nostra percezione a quelle coincidenze e li mantenesse coscienti nella mente pubblica?

Mi distesi più e respirai profondo. Pensai che forse fuori un viaggio inutile, appena un viaggio rapido al Perù e subito il ritorno. Una perdita di denaro, chissà, ma, in definitiva, niente grave.

L'aeroplano diede in avanti un sacudón e si diresse alla pista. Chiusi gli occhi e sentii una leggera nausea quando l'enorme apparato raggiunse la velocità critica e si alzò attraverso una densa nuvola. Raggiungendo l'altezza di crociera, finalmente potei rilassarmi e mi addormentai. Ai trenta o quaranta minuti, una turbolenza mi svegliò e decisi di andare al bagno.

Mentre attraversava la zona di riposo, vidi un uomo alto con occhiali rotondi fermato vicino alla finestra che conversava con un sostituto di bordo. Mi guardò un istante e continuò a parlare. Aveva capelli castani oscuri e dimostrava circa quaranta cinque anni. Per un momento mi sembrò riconoscerlo, ma dopo l'avere guardata distintamente i tratti giunsi alla conclusione che non lo conosceva. Passando riuscii a sentire parte della conversazione.

-Grazie, ad ogni modo - diceva l'uomo -. Semplicemente pensai che, lei viaggia come tanto spesso al Perù, forse aveva sentito parlare del Manoscritto. -Si fece giro e si diresse alla parte anteriore dell'aeroplano.

Rimasi gelato. Parlava dello stesso Manoscritto? Andai fino al bagno e tentai di decidere che cosa fare. Un mia parte voleva dimenticare. Forse l'uomo parlava di un'altra cosa, di qualche altro libro.

Ritornai al mio sedile e chiusi gli occhi, soddisfatto di cancellare l'incidente, contento di non avere domandato a quell'individuo si riferiva a che cosa. Ma, seduto lì, pensai all'eccitazione che aveva sentito nel lago. E se quell'uomo aveva alcuno informazione sul Manoscritto? Che cosa passerebbe allora? Se non verificava, non lo saprebbe mai.

Continuai a darla rovesciate al tema per un momento fino a che alla fine mi alzai ed andai alla parte anteriore dell'aeroplano. Lo trovai di passaggio a metà per il corridoio. Giusto dietro lui c'era un sedile vuoto. Ritornai e dissi ad un sostituto che desiderava cambiare posto;  riunii le mie cose e mi stabilii nel sedile. Al capo di alcuni minuti, le applaudii la spalla.

-Scusi - dissi -. Lo sentii menzionare un Manoscritto. Si riferiva a quello che trovarono in Perù?

Mi guardò, primo sorpreso, dopo cauto.

-Sé - rispose tentativamente.

Mi presentai e le spiegai che un'amica era stata faceva poco in Perù e mi ero informato circa l'esistenza del Manoscritto. Si rilassò in forma evidente e si presentò come Wayne Dobson, professore aggiunto di storia nell'Università di New York.

Mentre parlavamo, notai lo sguardo di irritazione che ci dirigeva il cavaliere seduto al mio fianco. Si era inclinato nel suo sedile e tentava di dormire.

-Vide lei il Manoscritto? -domandai al professore.

-Parti - disse -. E lei?

-No, ma la mia amica mi parlò della Prima Rivelazione.

-L'uomo che si trovava al mio fianco cambiò posizione.

Dobson lo guardò.

-Scusi, signore. So che stiamo infastidendolo. La disturberebbe molto che cambiassimo sedile?

-No - ripose l'uomo -. Sarebbe preferibile.

Usciamo tutti al corridoio e dopo io mi ubicai nel sedile dello sportello e Dobson si sedette al mio fianco.

-Mi dica che cosa le contarono sulla Prima Rivelazione - disse Dobson.

Feci una pausa per riassumere mentalmente quello che aveva capito.

-Mi dà l'impressione che la Prima Rivelazione è una coscienza delle circostanze misteriose che cambiano la nostra vita, la sensazione che interviene qualche altro processo.

Mi sentivo ridicolo dicendo quello.

Dobson captò la mia scomodità.

-Che cosa le sembra quella rivelazione? -mi domandò.

-Non essere-risposi.

-Non incastra completamente col buonsenso della nostra epoca moderna, ehi? Non si sentirebbe meglio se respingesse l'idea e tornasse a pensare a questioni pratiche?

Risi ed assentii con la testa.

-Buono, è la tendenza di tutti. Sebbene ogni tanto abbiamo la percezione nitida che c'è più qualcosa nella vita, la nostra forma abituale di pensare consiste in considerare che quelle idee non sono conoscibili, e subito disprezziamo quella coscienza. Per quel motivo è necessaria la Seconda Rivelazione. Una volta che vediamo l'antecedente storico della nostra coscienza, sembra più valida.

Assentii.

-Cioè che, come storiografo, pensa lei che la predizione del Manoscritto di una trasformazione generale è esatta?

-Sì.

-Come storiografo?

-Sì! Ma bisogna guardare la storia come corrisponde. -Respirò profondo. -Mi creda, glielo dico come qualcuno che ha passato anni studiando e 29 insegnando storia in una maniera sbagliata. Io mi concentravo esclusivamente sui risultati tecnologici della civiltà ed i grandi uomini che li realizzavano.

-Che cosa ha di brutto quella messa a fuoco?

-Niente, non appena tale. Ma la cosa importante è la visione del mondo di ogni periodo storico, che cosa pensava e sentiva la gente. Mi portò molto tempo capirlo. La storia brinda, suppostamente, una conoscenza del contesto più ampio nel quale si ubica la nostra vita. Non è semplicemente l'evoluzione della tecnologia;  è l'evoluzione del pensiero. Capendo la realtà della gente che visse prima che noi, constatiamo perché vediamo il mondo come lo vediamo e quale la nostra contribuzione è ad un maggiore progresso. Possiamo definire dove entriamo, per così dirlo, nello sviluppo più ampio della Civiltà, e quello ci dà una sensazione di dove andiamo.

Fece una pausa e dopo aggregò:

-L'effetto della Seconda Rivelazione consiste in proporzionare giustamente questo tipo di prospettiva storica, per lo meno dal punto di vista del pensiero occidentale. Ubica le predizioni del Manoscritto in un contesto più ampio che fa loro sembrare non solo più plausibili, bensì inevitabili.

Domandai a Dobson quante rivelazioni aveva visto, e mi rispose che solamente le due prime. Li aveva trovate dopo che una diceria sul Manoscritto lo spingesse a fare un breve viaggio al Perù tre settimane prima.

-Non appena arrivai dal Perù - continuò -, conobbi un compagno che mi confermò l'esistenza del Manoscritto, benché ambedue sembrassero avere una paura mortale di parlare di lui. Dicevano che il governo era diventato un po' pazzo e che stava lanciando minacce fisiche contro chi possedessero copie o diffondessero informazione.

Il suo viso si adombrò.

-Diventai nervoso, ma più tardi un ragazzo del hote]  mi parlò di un sacerdote al che conosceva quale si riferiva spesso al Manoscritto. Il ragazzo disse che il sacerdote tentava di combattere gli sforzi del governo per eliminare il documento. Non potei resistere la tentazione di andare ad un'abitazione privata dove questo sacerdote passava la maggior parte del tempo.

Ho dovuto mostrare sorpresa, perché Dobson mi domandò:

-Che cosa passa?

-La mia amica - risposi -, quella che mi parlò del Manoscritto, sapeva quello che mi contò per mezzo di un sacerdote. Non le diede il suo nome, ma le parlò della Prima Rivelazione. Aveva previsto di tornare a trovarsi con lui ma non si presentò mai.

-Forse sia stato lo stesso uomo - dedusse Dobson -. Perché neanche mi girai a trovarlo. La casa era chiusa e sembrava deserta.

-Lo vide lei mai?

-No, ma decisi di investigare. C'era dietro un vecchio deposito che si trovava aperto e, decisi di esplorare dentro. Dietro un mucchio di spazzatura, sotto ad un asse floscio della parete, trovai traduzioni della Prime e le Seconde Rivelazioni.

Mi guardò con aria complice.

-Semplicemente li trovò? -domandai.

-Sì.

-Portò le rivelazioni in questo viaggio?

Mosse la testa.

-No. Decisi di studiarli in profondità e dopo passarli ad alcuni dei miei colleghi.

-Potrebbe diventare un riassunto della Seconda Rivelazione?

-le chiesi.

Dietro una lunga pausa, Dobson sorrise ed assentì:

-Suppongo che quella è la ragione per la quale stiamo qui. La Seconda Rivelazione - spiegò - colloca la nostra coscienza attuale in una prospettiva storica più ampia. Dopo tutto, quando finisca la decade dei 90, concluderà non solo il secolo xx ma anche un periodo di mille anni di storia. Completeremo tutto il secondo millennio. Fino a che in Occidente comprendiamo dove ci troviamo, e che cosa succede dopo, dobbiamo capire quello che davvero succedè durante quello lasso di mille anni.

-Che cosa dice il Manoscritto? -domandai.

-Dice che al termine del secondo millennio, cioè ora, staremo in condizioni di vedere quello periodo intero della storia come un tutto, ed identificheremo la preoccupazione particolare che si sviluppò durante l'ultima metà da questo millennio, quello che ha dato in chiamarsi l'Era Moderna. La nostra coscienza attuale delle coincidenze rappresenta una fortuna di svegliare di quella preoccupazione.

-Quale è quella preoccupazione? -inquisii.

Mi diresse un mezzo sorriso malizioso.

-È disposto a rivivere il millennio?

-Ovviamente. Mi conti.

-Non basta con che io le conti. Ricordi quello che le dissi prima:  per comprendere la storia, deve captare come si sviluppò la sua visione quotidiana dal mondo, come fu creata per la realtà dei che vissero prima che lei. Fu da mille anni sviluppare la forma moderna da vedere le cose, e per capire realmente dove lei stia in questo momento, deve salire fino all'anno 1000 e dopo avanzare durante tutto il millennio di un modo vivencial, come se in realtà vivesse durante tutto quello periodo in una sola vita.

-E come faccio?

-Io lo guiderò.

Vacillai un istante;  guardò per lo sportello le formazioni di terra che si scorgevano in lontananza. Il tempo sembrava già distinto.

-Tratterò - promisi finalmente.

-Di accordo - mi rispose -. Immagini Lei che è vivo nell'anno mille, nell'epoca che denominiamo il Medioevo. La cosa prima che deve capire è che la realtà di quello tempo è definita dai poderosi membri della chiesa cristiana. Data la sua posizione, questi uomini esercitano una gran influenza nella mente della plebe. E come il mondo che questi uomini descrivono accampamento è, soprattutto, spirituale. Credano una realtà che ubica la sua idea del piano di Dio per l'umanità nel centro stesso della vita. Visualizzi questo. continuò. Lei appartiene alla classe di suo padre, essenzialmente campagnolo o aristocratico, e sa che sarà sempre confinato a quella classe. Ma indipendentemente della classe in cui si trovi, o il lavoro particolare che faccia, pronto si rende conto che la posizione sociale è secondaria rispetto alla realtà spirituale della vita come la definiscono quelli membri della chiesa. Ed allora lei scopre che la vita è come passare una prova spirituale. I membri della chiesa spiegano che Dio mise all'umanità nel centro del suo universo, circondata di tutto il cosmo, con un unico proposito:  guadagnare o perdere la salvazione. Ed in questo giudizio, lei deve scegliere correttamente in due forze opposte:  la forza di Dio e le sfaccendate tentazioni del diavolo. Abbia presente, tuttavia, che lei non affronta questo prova assolo - continuò -. In realtà, come semplice individuo non è qualificato per determinare il suo status in questo senso. Quello è territorio dei membri della chiesa;  essi stanno per interpretare le Scritture ed indicarle ad ogni passo della strada se si trova in armonia con Dio o se sta essendo ingannato da Satana. Se lei segue le sue istruzioni, ha la garanzia di una ricompensa in più in là il. Ma se non riesce a mantenere la rotta che essi prescrivono, allora, buono... le arriva la scomunica ed una certa dannazione.

Dobson mi diresse un sguardo intenso.

-Il Manoscritto dice che qui la cosa importante è comprendere che tutti gli aspetti del mondo medievale sono definiti in termini ultraterreni. Tutti i fenomeni della vita, dal temporale elettrico o il terremoto casuali fino al successo dei raccolti o la morte di un essere voluto, si definiscono come la volontà di Dio o come sospetta del diavolo. Non esiste il concetto di forze climatiche o geologice od orticoltura o malattia. Tutto quell'arriverà dopo. Per il momento, lei crede interamento negli uomini della chiesa;  il mondo che dà per seduto opera esclusivamente per mezzi spirituali.

Smise di parlare e mi guardò.

-Sta già lì?

-Sì, posso vedere quella realtà.

-Buono, pensi ora che quella realtà comincia a rovinarsi.

-A che cosa si riferisce?

-La visione medievale del mondo, la sua visione del mondo, incomincia a rompersi nei secoli xiv e xv. Primo osserva certe incongruenze da parte dei propri uomini della chiesa:  violano in gran segreto i suoi voti di castità, per esempio, o accettano indulgenze per fare la vista grassa quando i funzionari governativi violano le leggi delle Scritture. Queste incongruenze l'allarmano, perché quegli uomini della chiesa pretendono di essere l'unica connessione tra lei e Dio. Ricordi che sono gli unici interpreti delle Scritture, gli arbitri esclusivi della sua salvazione. Improvvisamente lei si trova in mezzo ad una completa ribellione. Un gruppo liderado per Martín Lutero chiede per una separazione totale del cristianesimo papale. I membri della chiesa sono corrotti, afferma quello gruppo, che esige il fine del dominio di detti gerarchi sulla mente degli individui. Si formano nuove chiese motivate nell'idea che ogni persona deve avere diritto ad accedere alle Scritture in forma personale ed ad interpretarli come voglia, senza intermediari. E così lei assistè, incredulo, al successo della ribellione. Gli uomini della chiesa incominciano a perdere. Per secoli essi definirono la realtà, ed ora, davanti ai suoi occhi, perdono credibilità. Come conseguenza, tutto il mondo si vede discusso. Quello che precipita è il consenso chiaro in quanto alla natura dell'universo ed il proposito dell'umanità nella Terra, basato nella descrizione del clero, col quale lei e tutti gli altri esseri umani della cultura occidentale rimangono in una posizione molto precaria. Dopo tutto, sono abituati a contare su un'autorità nella vita per definire la realtà, e senza quella direzione esterna si sentono confusi e persi. Se la descrizione della realtà che danno gli uomini della chiesa e la giustificazione dell'esistenza umana sono erronee, si domandi lei, allora, quali sono le corrette?

Fece una pausa.

-Si rende conto dell'impatto di questo collasso nella gente dell'epoca?

-Suppongo che fu abbastanza destabilizzatore - commentai.

-Per non dire qualcosa di peggiore - delimitò -. Ci fu una commozione enorme. La vecchia concezione del mondo si vide discussa da tutte le parti. In realtà, circa 1600, gli astronomi avevano provato fuori di ogni dubbio che il sole e le stelle non giravano attorno alla Terra, come sosteneva la chiesa. Indiscutibilmente, la Terra era solo un piccolo pianeta nell'orbita di un sole minore di una galassia che conteneva migliaia di milioni di stelle simili.

Si inclinò verso mio.

-Questo è importante. L'umanità perse il suo posto nel centro dell'universo di Dio. Si rende conto dell'effetto che ebbe? Orbene, quando lei osserva il clima, o come crescono le piante, o come muore improvvisamente qualcuno, quello che sente è un sconcerto carico di angoscia. Prima poteva dire che il responsabile era Dio, o il diavolo. Ma rovinandosi la visione medievale del mondo, anche quella certezza sparisce. Tutte le cose che dava per sedute hanno bisogno ora di una nuova definizione, specialmente la natura di Dio e la relazione di lei con Lui. Con quella coscienza comincia l'Età Moderna - proseguì -. Ci sono un maggiore spirito democratico ed una sfiducia massiccia rispetto all'autorità papale o reale. Non si accettano oramai automaticamente le definizioni dell'universo basate nella speculazione o la fede biblica. A dispetto della perdita di certezza, non volevamo correre il rischio che un nuovo gruppo controllasse la nostra realtà come l'avevano fatto gli uomini della chiesa. Se fosse stato lì, lei avrebbe partecipato alla creazione di un nuovo mandato per la scienza.

-Un che?

Rise.

-Avrebbe guardato quello vasto universo indefinito ed avrebbe pensato, come i pensatori dell'epoca che faceva mancanza un metodo formador di consenso, una forma di esplorare sistematicamente questo nostro mondo. Già questa nuova forma di scoprire la realtà l'avrebbe chiamato "metodo scientifico" che non è né più né meno che mettere a prova un'idea sulla maniera in cui funziona l'universo, arrivare posteriormente ad alcuno conclusione e dopo proporre quella conclusione agli altri per vedere se sono di accordo. Quindi continuò -, avrebbe preparato gli esploratori affinché uscissero a questo nuovo universo, ognuno maneggiato del metodo scientifico, e vi avrebbe impartiti la sua missione storica:  esplorare questo posto e scoprire come funziona e che cosa significa che siamo vivi qui. Lei sapeva che aveva perso la sua certezza in quanto ad un universo governato a causa di Dio e, per la stessa cosa, la sua certezza in quanto alla natura stessa di Dio. Ma pensava che possedeva un metodo, un processo formador di consenso, attraverso il quale poteva scoprire la natura di tutto quello che lo circondava, compreso Dio, e compreso il vero proposito dell'esistenza dell'umanità nel pianeta. In modo che inviò a questi esploratori a cercare la vera natura della sua situazione e dopo presentarsi con una risposta.

Fece una pausa e mi guardò.

-Il Manoscritto. proseguì - dice che in quello momento incominciamo la tappa di preoccupazione della quale stiamo svegliando ora. Inviamo a quegli esploratori affinché ci portassero una spiegazione completa della nostra esistenza, ma, data la complessità dell'universo, non poterono ritornare subito.

-Quale era la preoccupazione?

-Ubichi Lei un'altra volta nell'epoca. Quando il metodo scientifico non potè presentare una nuova immagine di Dio e del proposito dell'umanità nel pianeta, la mancanza di certezza e di senso colpì profondamente la cultura occidentale. C'era necessario alcuno altra cosa fino a trovare una risposta alle nostre domande. Infine, arriviamo a qualcosa che sembrava una soluzione logica. Ci guardiamo alcuni ad altri e dicemmo:  "Buono, poiché fino ad ora i nostri esploratori non sono ritornati con la nostra vera situazione spirituale, perché, mentre speriamo, non ci stabiliamo in questo nuovo mondo? È indubbio che stiamo imparando quanto basta come per manipolarlo nel nostro beneficio;  cosicché, perché non lavorare tra tanto per elevare il nostro livello di vita, la nostra sensazione di sicurezza nel mondo?"

Mi guardò e rise tra denti.

-E quello fu quello che facemmo. Quattro secoli fa! Ci togliamo di dosso la sensazione di essere persi, prendiamo le cose nelle nostre mani e ci concentriamo su conquistare la Terra ed usare le sue risorse per migliorare la nostra situazione, ed appena ora, quando c'avviciniamo finalmente del millennio, possiamo vedere che cosa passò. Il nostro obiettivo si trasformò a poco a poco in una preoccupazione. A noi ci perdemmo completamente stessi creando una sicurezza secolare, una sicurezza economica, per rimpiazzare la sicurezza spirituale che avevamo perso. Lentamente lasciamo da parte, ed in definitiva sopprimiamo, il punto interrogativo riferito siamo vivi a perché, che cosa succede qui realmente dal punto di vista spirituale.

Mi guardò fisso ed aggregò:

-Lavorare per stabilire un stile di sopravvivenza più comodo passò ad essere in sé stesso una ragione per vivere, e graduale e metodicamente dimentichiamo la nostra domanda originale... Dimentichiamo che ancora non sappiamo per che motivo sopravviviamo.

Per lo sportello, molto lontano, vedeva una gran città. Per il nostro itinerario di volo, sospettava che era Orlando, in Florida. Mi colpì il tracciato geometrico delle strade ed i viali, la configurazione progettata ed ordinata che gli esseri umani avevano armato. Separai la vista e guardai a Dobson. Aveva gli occhi chiusi e sembrava addormentato. Per un'ora mi aveva parlato più della Seconda Rivelazione;  poi c'avevano portato il cibo ed io le parlai di Charlene e della mia decisione di viaggiare al Perù. Dopo, desiderai solo guardare le forme delle nuvole per lo sportello ed analizzare quello che egli si era detto.

-Che cosa pensa, allora, di tutto questo? -mi domandò improvvisamente, guardandomi con occhi sonnolenti -. Captò la Seconda Rivelazione?

-Non sono sicuro.

Mosse la testa e guardò gli altri passeggeri.

-Sente che ha una visione più chiara del mondo umano? Vedi quello preoccupato che siamo stati? Questa prospettiva spiega moltissimi cose. Quante persone conosce che vivono ossessionate col suo lavoro che soffrono indisposizioni cardiache o malattie relazionate con lo stress, e non possono abbassare il ritmo? Non riescono a fermare perché usano la routine per distrarsisi, per ridurre unicamente la vita alle sue considerazioni pratiche. E lo fanno per evitare di ricordare che insicuri si sentono rispetto a perché vivono. La Seconda Rivelazione estende la nostra coscienza del tempo storico - aggregò -. Ci mostra come osservare non già la cultura dalla prospettiva della durata della nostra vita bensì di tutto un millennio. Ci rivela la nostra preoccupazione e c'eleva al di sopra di lei. Lei ha appena sperimentato quella storia più lunga. Ora vive ora in un più duraturo. Osservando ora il mondo umano, dovrebbe essere capace di vedere con chiarezza questa obsesividad, la forte preoccupazione per il progresso economico.

-Che cosa ha di brutto quello? -protestai -. È quello che fece grande alla civiltà occidentale.

Lanciò una forte risata.

-Ovviamente, ha ragione. Nessuno dice che sta male. In realtà, il Manoscritto afferma che la preoccupazione era un fatto necessario, una tappa nell'evoluzione umana. Tuttavia, abbiamo passato già il tempo sufficiente stabilendoci nel mondo. È ora di svegliare della preoccupazione e riconsiderare la nostra domanda originale. Che cosa c'è dietro la vita nel pianeta? Perché stiamo qui?

Lo guardai un momento e domandai:

-Crede che le altre rivelazioni spiegano quello proposito?

Dobson raddrizzò la testa.

-Credo che valga la pena darvi un'occhiata. Spero che nessuno distrugga il resto del Manoscritto prima di potere verificarlo.

-Come può ocurrírsele al governo peruviano che potrebbe distruggere un documento importante ed uscire impune? -domandai.

-Lo farebbero in forma occultamento - rispose -. La posizione ufficiale è che direttamente il Manoscritto non esiste.

-Suppongo che la comunità scientifica si solleverebbe in armi.

Mi guardò con un'espressione di risoluzione.

-Così è. Per quel motivo ritorno al Perù. Rappresento dieci scienziati prominenti, tutti i quali esigono che diventi pubblico il Manoscritto originale. Inviai una lettera ai responsabili pertinenti dentro il governo peruviano, nella quale vi anticipai che veniva e che aspettava cooperazione.

-Vedo già. Mi domando come rispondono.

-Probabilmente con negative. Ma per lo meno sarà un principio ufficiale.

Si fece giro, assorto nei suoi pensieri, e tornai a guardare per lo sportello. Mentre lo faceva, incominciai a darmi conta che l'aeroplano in cui viaggiavamo conteneva nella sua tecnologia quattro secoli di progresso. Avevamo imparato molto in quanto a manipolare le risorse che troviamo nella Terra. Quante persone - pensai -, quante generazioni furono necessarie per creare i prodotti e la comprensione che permisero l'esistenza di questo aeroplano? E quanti passarono tutta la vita concentrate in questo piccolo aspetto, un passetto, senza allontanare almeno la mente da quella preoccupazione?

All'improvviso, in quell'istante, lo spettro della storia del quale Dobson ed io stavamo parlando sembrò integrarsi completamente nella mia coscienza. Vedeva chiaramente il millennio, come se fosse parte della mia propria storia di vita. Mille anni fa avevamo vissuto in un mondo nel quale Dio e la spiritualità umana erano chiaramente definiti. E dopo lo perdemmo, o meglio espresso, decidiamo che c'era più qualcosa. Come conseguenza di ciò, inviamo esploratori affinché scoprissero l'autentica verità e ce la trasmettessero, e vedendo che tardavano troppo incominciamo a preoccuparci per un nuovo proposito secolare, quello di stabilirci nel mondo, mettere ci più comodi.

E ci stabilimmo. Scopriamo che i minerali metallici potevano mischiarsi e modellarsi in ogni tipo di apparati. Inventiamo fonti di energia, primo il vapore e dopo il gas, l'elettricità e la fissione. Sistematizziamo l'agricoltura e la produzione in massa ed ora dirigevamo immensi negozi di beni materiali e vaste reti di distribuzione.

Tutto fu stimolato per la chiamata del progresso, il desiderio dell'individuo di provvedere alla sua sicurezza, al suo proposito, mentre aspettava la verità. Decidiamo di creare una vita più comoda e piacevole per noi ed i nostri figli, ed in appena quattrocento i nostri anni preoccupazione creó un mondo umano dove ora possono prodursisi tutte le comodità della vita. Il problema fu che il nostro impulso ossessivamente concentrato in conquistare la natura e vivere più comodi inquinò i sistemi naturali del pianeta e li lasciò sull'orlo del collasso. Non potevamo seguire così.

Dobson aveva ragione. Realmente la Seconda Rivelazione faceva sembrare inevitabile la nostra nuova coscienza. Stavamo arrivando ad un climax nel nostro proposito culturale. Stavamo compiendo quello che avevamo deciso di fare in maniera collettiva, e mentre questo succedeva la nostra preoccupazione svaniva e svegliavamo ad un'altra cosa. Quasi poteva vedere come diminuiva l'impeto dell'Età Moderna man mano che c'avvicinavamo finalmente del millennio. Aveva finito un'ossessione di quattrocento anni. Avevamo creato i mezzi di sicurezza materiale, ed ora sembravamo essere pronti - metronotte, in realtà - per verificare perché l'avevamo fatto.

Nei visi dei passeggeri che mi circondavano vedeva indizi della preoccupazione, ma credei anche scoprire brevi faville di coscienza. Quanti avevano scoperto già le coincidenze?, mi domandai.

L'aeroplano si inclinò in avanti ed incominciò la sua discesa mentre una sostituto annunciava che pronto atterreremmo a Lima.

Diedi a Dobson il nome del mio hotel e le domandai dove si alloggerebbe. Me lo disse ed aggregò che rimaneva appena a circa tre chilometri del mio.

-Che piani ha? -le domandai.

-Stavo pensando al riguardo - rispose -. La cosa in primo luogo, suppongo, sarà andare all'ambasciata statunitense per spiegare perché sto qui, solo a titolo informativo.

-Buona idea.

-Poi andrò a parlare col maggiore numero possibile di scienziati peruviani. Gli scienziati dell'Università di Lima mi dissero già che non avevano nessuna conoscenza del Manoscritto, ma ci sono altri studiosi che stanno lavorando in diverse rovine che forse siano disposti a parlare. E lei? Che piani ha?

-Nessuno - risposi -. Avrebbe inconveniente in cui l'accompagnasse?

-In assoluto. Giustamente l'andava a proporre.

Una volta che atterriamo, raccogliemmo il nostro bagaglio e decidiamo di riunirci più tardi nel hotel di Dobson. Uscii e chiamai un taxi quando imbruniva già. L'aria era secco ed il vento era molto intenso.

Quando il mio taxi strappò, notai che, dietro noi, un altro taxi si metteva in moto e si addentrava con noi nel transito. Ci seguì per abbastanza tempo e potei distinguere una figura allungata nella parte posteriore. Un'onda di nervosismo invase il mio stomaco. Chiesi al tassista - che parlava inglese - che non fosse direttamente al hotel, ma desse alcuni giri. Cercai pretesti che voleva vedere la città. Assentì senza fare commento alcuno. Il taxi ci seguì. Che cosa significava?

Quando arriviamo al mio hotel, dissi all'autista che rimanesse nell'atto, aprii la mia porta e simulai pagare il viaggio. Il taxi di dietro si affrettò fino all'angolo e l'uomo scese e camminò lentamente verso l'entrata del hotel.

Tornai a salire al veicolo, chiusi la porta ed ordinai il tassista che strappasse. Facendolo, l'uomo uscì di nuovo alla strada e ci guardò fino a perderci di vista. Io vedevo il viso del mio autista nello specchio retrovisore. Mi guardavo distintamente, con espressione tesa.

-Mi dispiaccio di quello successo - dissi -. Decisi di cambiare alloggio.

Mi sforzai a sorridere e dopo le diedi il nome del hotel di Dobson, nonostante un mia parte volesse andare direttamente all'aeroporto e prendere il primo aeroplano di ritorno agli Stati Uniti.

Calza stalla prima di arrivare al nostro destino, chiesi al tassista che fermasse.

-Speri qui - l'ordinai -. Ritorno già.

Le strade si trovavano strapiene di gente, nella sua maggioranza peruviani nativi. Ogni tanto passavano, nonostante, alcuni nordamericani ed europei. Il fatto di vedere i turisti mi fece sentire più sicuro. Quando stava a meno di cinquanta metri del hotel, mi trattenni. Qualcosa passava. All'improvviso, mentre tentava di vedere, suonarono spari ed incominciarono a sentirsi grida. Quelli che si trovavano di fronte a me si gettarono nel piano permettendomi di vedere che cosa succedeva nel sentiero. Dobson correva verso me, con gli occhi esagerati, preda tremenda. Alcune figure lo perseguivano. Una sparò all'aria ed ordinò a Dobson che si trattenesse.

Avvicinandosi nella sua corsa, Dobson mi scorse e mi riconobbe.

-Correre! -mi gridò -. Per favore, correre!

Diventai e corsi per un vicolo, atterrito. C'era più avanti una palizzata di un metro ottanta di alto che mi bloccavo la strada. Quando arrivai, arrampicai fino a dove potei e riuscii ad afferrarmi sull'orlo delle tavole con le mani e passare la gamba destra all'altro lato. Mentre alzava la sinistra e prima di cadere dall'altro lato guardai verso il vicolo. Dobson correva disperatamente. Si sentirono più spari. Si dondolò e cadde.

Continuai a correre alla cieca, saltando mucchi di spazzatura e pile di scatole di cartone. Per un momento credei sentire passi alle mie spalle, ma non mi azzardavo a guardare all'indietro. Avanti, il vicolo finiva in una strada che era anche strapiena di gente, apparentemente tranquilla. Arrivando alla strada, osai guardare per dietro;  il cuore mi batteva con violenza. Non c'era nessuno. Camminai a gran velocità per il sentiero verso la destra tentando di perdermi nella moltitudine. Perché correva Dobson?, mi domandavo. L'avevano ammazzato?

-Aspetti un momento - disse qualcuno in un mormorio forte per sulla mia spalla sinistra. Cominciai a correre ma mi raggiunse e mi prese del braccio. -Per favore, aspetti un momento - tornò a dire -. Vidi quello che passò. La mia intenzione è aiutarlo.

-Chi è lei? -le domandai, tremando.

-Sono Wilson James - rispose -. Quindi le spiegherò. Ora dobbiamo uscire da queste strade.

Qualcosa nella sua voce ed il suo atteggiamento calmò il mio panico, in modo che decisi di seguirlo. Rimontiamo la strada ed entriamo in un commercio di articoli di cuoio. Fece un segno ad un uomo che stava dietro il banco e mi condusse ad una stanza separata, al fondo, con odore di umidità. Chiuse la porta e corse le tende.

Era un uomo di circa sessanta anni, benché se lo vedesse molto più giovane:  un scintillio speciale negli occhi, o qualcosa di simile. Aveva la pelle oscura ed i capelli neri. Sembrava di ascendenza peruviana, ma l'inglese che parlava suonava quasi statunitense. Portava una rematrice azzurro urlatore e jeans.

-Qui sarà salvo per un momento - disse -. Perché lo perseguono?

Non risposi.

-Sta qui per il Manoscritto, no? -domandò.

-Come lo seppe?

-Suppongo che l'uomo che stava con lei venne qui per quella ragione, no?

-Sì. Si chiamava Dobson. Come seppe che eravamo due?

-Ho un quarto sul vicolo;  stava guardando per la finestra quando li perseguivano.

-Ammazzarono a Dobson? -domandai, atterrito per quello che poteva sentire come risposta.

-Non so - ripose -. Non saprebbe dirlo. Ma quando vidi che lei era scappato, abbassai correndo per la scala posteriore per tirarla fuori vantaggio. Pensai che forse poteva aiutarlo.

-Perché?

Per un momento mi guardò come se non sapesse che cosa rispondermi. Quindi la sua espressione diventò più calda.

-Non lo capirà, ma mi trovavo in piedi vicino alla finestra e mi vennero ai mente ricordi di un vecchio amico. È morto. Morì perché credeva che la gente doveva conoscere l'esistenza del Manoscritto. Quando vidi quello che succedeva nel vicolo, sentii che doveva aiutarlo.

Aveva ragione. Non capii. Tuttavia, sperimentai la sensazione che era assolutamente sincero con me. Stava per farle un'altra domanda, quando tornò a parlare.

-Poi converseremo di questo - disse -. Ora la cosa migliore è andare ad un posto più sicuro.

-Aspetti un momento, Wilson. La cosa unica che voglio è girare agli Stati Uniti. Come posso farlo?

-Chiamami Wil - rispose -. Credo che non dovessi tentarlo per l'aeroporto;  ancora non. Se ancora ti cercano, lo registreranno. Ho alcuni amici che vivono nella periferia della città. Ti nasconderanno. Hai varie forme di uscire dal paese. Una volta che sia pronto, essi ti diranno dove andare.

Aprì la porta della stanza e guardò dentro il commercio;  poi uscì e si fissò che cosa passava per strada. Quando ritornò, mi fece segni che lo seguisse. Camminiamo per la strada in direzione ad una jeep azzurra che Wil segnalò. Portandoci su, notai che nel sedile posteriore c'erano alimenti imbottigliati, carpe e zaini, come per un lungo viaggio.

Camminammo in silenzio. Mi inclinai nel sedile dell'accompagnatore e tentai di pensare. Aveva un nodo di paura nello stomaco. Non mi ero immaginato mai così qualcosa. E se mi arrestavano e mi rinchiudevano in una prigione peruviana, o direttamente mi ammazzavano? Doveva valutare la situazione. Non aveva vestiti, ma sì denaro ed una carta di credito, e, per alcuno ragione, si fidava di Wil.

-Che cosa fecero tu e Dobson affinché li perseguissero? -mi domandò improvvisamente Wil.

-Che io sappia, niente - risposi -. Conobbi a Dobson nell'aeroplano. È storiografo e veniva ad investigare il Manoscritto in forma ufficiale. Rappresenta ad un gruppo di scientifico.

Wil si mostrò sorpreso.

-La governo sapiente che veniva?

-Se, aveva scritto ad alcuni funzionari governativi dicendovi che aspettava cooperazione. Non posso credere che abbiano tentato di arrestarlo;  neanche portava con sé le copie.

-Ha copie del Manoscritto?

-Solo le due primi rivelazioni.

-Non aveva idea che ci fossero copie negli Stati Uniti. Dove li ottenne?

-In un viaggio anteriore le dissero che c'era un sacerdote che conosceva il Manoscritto. Non potè trovarlo ma trovò le copie nascoste dietro la sua casa.

Wil si rattristò.

-José.

-Chi? -domandai.

-Era l'amico del quale ti parlai, quello che ammazzarono. Era ostinato in cui il Manoscritto fosse conosciuto per la maggiore quantità possibile di gente.

-Che cosa le passò?

-L'assassinarono. Non sappiamo chi. Trovarono il corpo nel monte a chilometri della sua casa. Io sostengo che furono i suoi nemici.

-Il governo?

-Una certa gente del governo o la Chiesa.

-La sua Chiesa potrebbe arrivare tanto lontano?

-Chissà. La Chiesa sta segretamente contro il Manoscritto. Ci sono pochi sacerdoti che capiscono il documento e lo difendono bassa corda, ma devono essere molto diligenti. José parlò apertamente del tema a chiunque volesse sentirlo. La notai per mesi, prima della sua morte, che fosse più sottile che smettesse di dare copie al prime che appariva. Mi disse che faceva quello che doveva fare.

-Quando fu scoperto il Manoscritto? -domandai.

-Fu tradotto per la prima volta tre anni fa. Ma nessuno sa quando lo scoprirono. Crediamo che l'originale circolò tra gli indi per anni, fino a che fu trovato da José. Solo egli potè farlo tradurre. Naturalmente, una volta che la Chiesa verificò che cosa diceva il Manoscritto, tentarono di eliminarlo del tutto. Ora, la cosa unica che abbiamo sono copie. Crediamo che distruggessero l'originale.

Wil aveva condotto verso l'est della città ed ora andavamo per una rotta angusta di doppia corsia in una zona molto irrigata. Passiamo varie abitazioni piccole di lastra e dopo un'ampia proprietà con un cerchio costoso.

-Ti parlò Dobson delle due primi rivelazioni? -mi domandò Wil.

-Mi parlò della Seconda Rivelazione - risposi -. Un'amica mi menzionò la prima. Parlò con un sacerdote in un altro momento;  con José, suppongo.

-Capisci quelle due rivelazioni?

-Credo che se.

-Capisci che spesso gli incontri casuali hanno un significato più profondo?

-Sembrerebbe che tutto questo viaggio sia stato una successione di coincidenze - riposi.

-Quell'incomincia a succedere una volta che cominciamo ad essere attenti e connessi con l'energia.

-Connessi?

Wil sorrido.

-È qualcosa che si menziona più avanti nel Manoscritto.

-Mi piacerebbe sapere più al riguardo.

-Parleremo già più tardi di quello - disse, e mi indicò con un gesto che andava a piegare per prendere un verso terra. Circa trenta metri aveva più avanti una modesta fattoria di legno. Wil avanzò fino ad un albero grande che c'era alla destra della casa e stazionò.

-Il mio amico lavora per il proprietario di una gran tenuta e padrone di gran parte della terra in questa zona - spiegò -, e le dà questa casa. L'uomo è molto poderoso ed appoggia in gran segreto il Manoscritto. Qui starai a salvo.

Nella galleria brillava una luce;  un uomo petizo e tozzo che sembrava un peruviano nativo, uscì precipitatamente. Con un enorme sorriso disse, pieno di entusiasmo, qualcosa in spagnolo. Quando arrivò alla jeep, applaudì a Wil nella schiena attraverso lo sportello aperto e mi guardò compiaciuto. Wil lo sollecitò a parlare in inglese e dopo ci presentò.

-Ha bisogno di aiuto - chiarì all'uomo -. Vuole ritornare negli Stati Uniti ma deve avere molto curato. Credo che lo lasciassi nelle tue mani.

L'uomo guardava a Wil con attenzione.

-Cerchi un'altra volta la Nona Rivelazione, non è certo? -domandò.

-Sé-rispose Wil, e si scese dalla jeep.

Aprii la mia porta e feci il giro attorno al veicolo. Wil ed il suo amico camminavano verso la casa mantenendo una conversazione che io non riuscivo a sentire.

All'improvviso, l'uomo disse:

-Incomincerò i preparativi - ed andò via. Wil girò dove io mi trovavo.

-Che cosa volle dire quando ti domandò sulla Nona Rivelazione? -domandai.

-Una parte del Manoscritto non fu mai contraria. Col testo originale c'erano otto rivelazioni, ma in lui si menziona più un, la Novena. Molte persone l'hanno cercata.

-Sai dove sta?

-No, in realtà no.

-Ed allora come la trovi?

Wil sorrise.

-Allo stesso modo in che José trovò le otto originale. Allo stesso modo in che tu trovasti le due prime e dopo ti imbattesti con me. Se uno può collegarsi e generare sufficiente energia, incominciano a succedere regolarmente fatti coincidenti.

-Dimmi come farlo - dissi -. Che rivelazione è?

Wil mi guardò come se valutasse il mio livello di comprensione.

-Il collegarsi non è solamente una rivelazione;  sono tutte. Ricordi che, nella Seconda Rivelazione, si descrive che si invierebbero esploratori al mondo affinché, utilizzando il metodo scientifico, scoprissero il significato della vita umana in questo pianeta, ma che non ritornerebbero subito?

-Sì.

-Buono, le rivelazioni restanti rappresentano le risposte che arrivano finalmente. Tuttavia, non provengono solamente dalla scienza istituzionale. Le risposte alle quali mi riferisco vengono da molte aree distinte di investigazione. I ritrovamenti della fisica, la psicologia, il misticismo e la religione arrivano insieme ad una nuova sintesi basata in una percezione delle coincidenze. Stiamo imparando i dettagli di quello che significano le coincidenze, come funzionano e, facendolo, costruiamo una visione della vita completamente nuova, una rivelazione dietro un'altra.

-Allora voglio sapere in che cosa consiste ogni rivelazione - dissi -. Puoi spiegarmeli prima di andarti?

-Ho visto che di quella maniera non dà risultato. Devi scoprire ognuno in una maniera distinta.

-Come?

-Semplicemente, succede. Quello che io te lo dicessi non servirebbe a niente. Potresti disporre di informazione su ognuna, ma non avresti le rivelazioni. Devi scoprirli durante la tua propria vita.

Ci guardiamo in silenzio. Wil sorrise. Parlare con lui io verso sentire incredibilmente vivo.

-Perché cerchi ora la Nona Rivelazione? -le domandai.

-È il momento indicato. Sono stato qui guida, conosco il terreno e capisco le otto rivelazioni. Quando era spuntato alla mia finestra nel vicolo, pensando a José, aveva deciso già di andare un'altra volta al nord. La Nona Rivelazione sta lì. Lo so. Ed il tempo passa. Inoltre, mi sono visto trovandola e riuscendo a comprendere quello che dice. So che è il più importante delle rivelazioni. Mette a tutte le altre in prospettiva e ci dà il vero proposito della vita.

Improvvisamente fece una pausa e diventò serio.

-Sarebbe uscito trenta minuti prima, ma aveva quella sensazione tenace che mi ero dimenticato di qualcosa. -Fece un'altra pausa. -E giostro tu apparisti!

Ci guardiamo un momento.

-Credi che dovesse andare con te? -domandai.

-Che cosa te somiglia a?

-Non so - dissi, insicuro di me stesso. Mi sentivo confuso. La storia del mio viaggio peruviano sfilava nella mia mente:  Charlene, Dobson, ora Wil. Era venuto in Perù sospinto per una leggera curiosità ed ora mi ero trasformato in un fuggiasco involontario che neanche sapeva chi i suoi persecutori erano. E la cosa più strana di tutto era che, in quello momento, invece di essere atterrito e preda del panico, mi sentivo in un stato di eccitazione. Doveva dare mano di tutti i miei istinti ed il mio ingegno per trovare il modo di ritornare a casa, ma quello che voleva in realtà era andare con Wil dove ci sarebbe senza dubbio più pericolo.

Mentre considerava le mie opzioni, mi resi conto che non aveva alternativa. La Seconda Rivelazione aveva messo fine a qualunque possibilità di ritornare alle mie vecchie preoccupazioni. Se voleva mantenere la coscienza, doveva proseguire.

-Ho pensato di passare qui la notte - disse Wil -. In modo che hai a domani alla mattina per decidere.

-Lo decisi già - le dissi -. Voglio andare.

UNA

QUESTIONE

DI ENERGIA

C'alziamo all'alba e viaggiamo tutta la mattina, sempre verso l'est, in silenzio. Più presto, Wil aveva detto che attraverseremmo le Ande per arrivare a quello che chiamò la Selva Alta, una zona di catene montuose e mesete coperte di monte, ma non aggregò nient'altro.

Io le avevo fatto varie domande sulla sua storia ed il nostro busta destino, ma, con cortesia, mi fece tacere, indicandomi che voleva concentrarsi durante il tragitto. Alla fine tacqui completamente e mi dedicai a contemplare il paesaggio. Le viste dai becchi delle montagne erano impressionanti.

Attorno a mezzogiorno, quando eravamo arrivati all'ultima delle alte cime, fermammo in un promontorio per pranzare alcuni sandwich nella jeep e guardare l'ampia valle sterile. All'altro lato c'erano montagne più basse, coperte di vegetazione. Mentre mangiavamo, Wil disse che passeremmo la notte nella Locanda Vicente, una vecchia proprietà del secolo XIX che era appartenuto anteriormente alla Chiesa Cattolica spagnola. Mi spiegò che, attualmente, Vicente era proprietà di un suo amico e funzionava come posto destinato a riunioni di commerci e congressi scientifici.

Con quella breve spiegazione, partiamo e viaggiamo in silenzio. Un'ora più tardi arriviamo da Vicente, entriamo nella proprietà attraverso un immenso portone di ferro e pietra, ed avanziamo verso il nordest per un stretto verso riempitivo. Un'altra volta, feci alcuni domande su Vicente e sulla ragione della nostra presenza lì, ma, come aveva fatto prima, Wil non prestò attenzione alle mie indagini, Ma questa volta mi indicò senza rodei che mi concentrassi sul paesaggio.

Immediatamente, la bellezza di Vicente mi commosse. Ci circondavano foraggi ed orti pieni di colore, ed il prato sembrava eccezionalmente verde e guarisco. Diventava più denso perfino abbasso i grandi roveri che si sollevavano più o meno ogni tre metri nei campi. In quegli immensi alberi c'era qualcosa che risultava di troppo attrattiva, ma non riusciva a distinguere esattamente che.

Al capo di più o meno un chilometro e mezzo, la strada piegava verso l'est e saliva per una leggera pendenza. Nella cima della collina stava la locanda, un gran edificio stile spagnolo costruito in legno di distinti colori e pietra grigia. La struttura sembrava albergare per lo meno cinquanta stanze, ed un'enorme galleria coperta occupava tutta la parete meridionale. Il patio che circondava la locanda esibiva più roveri giganti ed aveva scalpellini di piante esotiche e sentieri costeggiati di fiori e felci abbaglianti. Nella galleria e tra gli alberi c'erano gruppi di persone parlando.

Quando scendiamo dal veicolo, Wil si trattenne un momento per ammirare la vista. Dietro la locanda, verso l'est, la terra scendeva gradualmente e dopo si schiacciava in valli e boschi. In lontananza si scorgeva un'altra catena di colline di tono porpora azzurrato.

-Andrò a vedere se hanno stanze per noi - disse Wil -. Perché non rimani qui guardando un po'? Ti piacerà il posto.

-Non mi dire! -esclamai.

Mentre si allontanava, diventò e mi guardò.

-Assicurati di vedere i giardini di investigazione. Ti vedrò nel momento del cibo.

Era ovvio che Wil mi lasciavo solo per alcuno ragione, ma non mi importava perché. Risentivo della cosa migliore e per niente apprensivo. Wil mi ero detto già che, come Vicente portava al paese considerabili valute, il governo aveva mantenuto sempre una politica di non intervento in quanto al posto, nonostante molte volte si sviluppassero dibattiti sul Manoscritto.

Mi attrassero alcuni alberi grandi ed un strada serpenteante che andava verso il sud, in modo che fui verso lì. Arrivando agli alberi, vidi che la strada attraversava una piccola porta di ferro e c'era dopo una scala di pietre che portava ad un prato pieno di fiori silvestri. In lontananza si vedeva una specie di orto ed un ruscello e più monte. Nel portone mi trattenni e respirai profondità varie volte, trasognato davanti alla bellezza che si spiegava più sotto.

-È realmente fantastico, no? -domandò una voce da dietro.

Diventai. Era una donna di circa quaranta anni che caricava una specie di zaino.

-Sì, davvero - confermai -. Non aveva visto mai qualcosa di simile.

Per un momento i due rimaniamo guardando le praterie e le piante tropicali che cadevano in cascata per le terrazze di scalpellini ad entrambi i lati.

-Per caso sai dove stanno i giardini di investigazione?

Chiaro - rispose -. Giustamente vado per là. Ti mostrerò.

Dopo averci presentato, abbassiamo gli scalini e prendiamo visibilmente per una strada molto transitato, verso il sud. Il suo nome era Sarah Lorner;  aveva il capelli colore cenerina ed occhi azzurri, e si poteva dire che il suo aspetto era di chiquilina eccetto per il suo atteggiamento serio. Camminiamo vari minuti in silenzio.

-È la prima volta che vieni qui? -domandò.

- Sé - risposi -. Non so molta busta questo posto.

-Buono, sono da un anno andando e venendo, in modo che posso metterti un po' al tanto. Più o meno circa venti anni fa, questo posto diventò molto popolare come una specie di centro scientifico internazionale. Distinte organizzazioni scientifiche realizzavano qui le sue riunioni, soprattutto di biologi e fisici. E fa alcuni anni...

Vacillò un istante e mi guardò.

-Sentisti favaio del Manoscritto che si scoprì qui, in Perù?

-Sé - dissi -. Sentii parlare delle due primi rivelazioni. -Voleva contarle che era affascinato col documento, ma mi contenni dunque non sapiente se doveva fidarsi del tutto di lei.

-Quello pensai - commentò -. Sembrava che stessi raccogliendo l'energia di questo posto.

Continuavamo ad attraversare un ponte di legno che attraversava il ruscello.

-Che energia? -inquisii.

Si trattenne e si appoggiò sulla ringhiera del ponte.

-Sai qualcosa sulla Terza Rivelazione?

-Niente.

-Descrive una nuova comprensione del mondo fisico. Dice che noi, gli esseri umani, impareremo a percepire quello che prima era un tipo di energia invisibile. La locanda si è trasformata in un posto di riunione per gli scienziati interessati in studiare e parlare di questo fenomeno.

-Cioè che gli scienziati considerano che quell'energia è reale? -domandai.

In quell'istante si faceva giro per attraversare il ponte.

-Solo alcuni pochi - rispose -, e soffriamo certe pressioni per ciò.

-Sei scientifica, allora?

-Insegno fisica in una piccola università del Maine.

-E perché alcuni scienziati sono in disaccordo con voi?

Rimase un istante in silenzio, pensosa.

-Devi capire la storia della scienza - disse, e mi guardò come domandandomi se voleva approfondire nel tema. Feci un gesto affermativo con la testa affinché continuasse.

-Pensa per un momento alla Seconda Rivelazione. Una volta che cadde la visione medievale dal mondo, all'improvviso gli occidentali prendiamo coscienza che vivevamo in un universo completamente sconosciuto. Nel tentativo per capire la natura di questo universo, ci rendemmo conto che dovevamo separare in qualche modo i fatti e la superstizione. In questo senso, gli scienziati adottiamo un atteggiamento particolare conosciuto come scetticismo scientifico, il quale, in effetti, esige prove solide per ogni nuova affermazione riferita alla forma in cui funziona il mondo. Prima di credere in qualcosa, volevamo prove che potessero verta e toccarsi. Ogni idea che non poteva essere provata di alcuno forma fisica era respinta in forma sistematica. Senza posto a dubbi - continuò -, quell'atteggiamento ci servì per i fenomeni più ovvi dalla natura, per gli oggetti come rocce, corpi ed alberi, oggetti che tutti possono percepire indipendentemente dello scettici che possiamo essere. Subito le demmo un nome ad ogni parte del mondo fisico e cerchiamo di scoprire perché l'universo funzionava come lo faceva. Alla fine, giungiamo alla conclusione che tutto quello che succede nella natura risponde ad alcuno legge naturale che ogni fatto ha una causa fisica diretta e comprensibile.

Mi sorrise con complicità.

-Sai? In molti sensi, gli scienziati non si sono differenziati troppo da altri individui della nostra epoca. Decidiamo, insieme a tutti gli altri, dominare questo posto in che ci trovavamo. L'idea era creare una comprensione dell'universo che desse la sensazione che il mondo era sicuro e maneggevole, e l'atteggiamento scettico ci mantenne concentrati in problemi concreti che davano un'apparenza più tranquilla alla nostra esistenza.

Avevamo avanzato per il sentiero sinuoso dal ponte e, dopo passare una piccola prateria, arriviamo più densamente ad un posto coperto di alberi.

-Con quell'atteggiamento - proseguì -, la scienza allontanò sistematicamente dal mondo la cosa incerta e la cosa esoterica. Seguendo il pensiero di Isaac Newton, giungiamo alla conclusione che l'universo opera sempre in una maniera pronosticabile, come un enorme macchinario, perché per molto tempo quella fu la cosa unica che potè provarsi. Si diceva che i fatti che succedevano in forma simultanea con altri fatti, benché senza una relazione causale con essi, erano puramente casuali. Allora ebbero luogo due investigazioni che girarono ad aprirci gli occhi al mistero dell'universo. Molto si è iscritto nelle ultime decadi sulla rivoluzione nella fisica, ma i cambiamenti in realtà derivano da due conclusioni fondamentali, quelle della meccanica quantica e quelle di Albert Einstein. Il lavoro di tutta la vita di Einstein dovrebbe mostrare che quello che percepiamo come materia dura è nella sua maggiore parte spazio vuoto con una struttura di energia che l'attraversa. Questo c'include. E quello che mostrò la fisica quantica è che, quando guardiamo sempre di più quelle strutture di energia in livelli piccoli, possono verta risultati sorprendenti. Gli esperimenti hanno rivelato che quando rompiamo piccoli aspetti di quell'energia, quello che chiamiamo particelle elementari, e tentiamo di osservare come funzionano, l'atto stesso di osservazione altera i risultati... come se quelle particelle elementari si vedessero colpite per quello che lo sperimentatore aspetta. Questo succede anche se le particelle appaiono in posti ai che è assolutamente impossibile quali arrivino, date le leggi dell'universo come li conosciamo:  due posti contemporaneamente, avanti e dietro nel tempo, quello tipo di cose.

Si trattenne e tornò a mettersi di fronte a me.

-In altre parole, la materia basilare dell'universo, nel suo nucleo, continua a somigliare ad una specie di energia pura, malleabile all'intenzione e l'aspettativa umane fino ad un punto che mette nel nostro dubbio vecchio modello meccanicista dell'universo... come se la nostra aspettativa stessa facesse fluire la nostra energia nel mondo e colpisse altri sistemi di energia. Egli come, ovviamente, è esattamente quello che ci porterebbe a credere la Terza Rivelazione.

Scosse la testa.

-Sfortunatamente, la maggioranza degli scienziati non prendono sul serio questa idea. Preferiscono continuare ad essere scettici e sperare di vedere se possiamo provarlo.

-Ehi, Sarah, stiamo qui! -gridò lontano da una voce spenta. Alla destra, a circa cinquanta metri tra gli alberi, si vedeva a qualcuno facendo segni.

Sarah mi guardò.

-Devo andare a parlare alcuni minuti con quelli ragazzi. Porto con me una traduzione della Terza Rivelazione, se vuoi cercare un posto e leggere qualcosa mentre non sto.

-Sì, ovviamente - accettai.

Tirò fuori una cartelletta dalla borsetta, me la diede e si allontanò.

Presi la cartelletta e guardai in contorno cercando un posto per sedermi. Il suolo era coperto di piccoli arbusti e si trovava leggermente umido, ma verso il questo il terreno si alzava fino a qualcosa che sembrava un altro monticello. Decisi di camminare in quella direzione alla ricerca di un posto secco.

Già nella cima dell'elevazione, rimasi stupefatto. Era un altro posto di incredibile bellezza. I roveri nodosi si sollevavano a circa cinque metri di distanza alcuni di altri ed i suoi larghi bicchieri si univano nella cosa alta, creando una fortuna di volta. Nella base crescevano piante tropicali di un metro venti o un metro cinquanta di alto, con foglie di fino a venticinque centimetri di largo. Tra esse apparivano grandi felci ed esuberanti arbusti con fiori bianchi. Scelsi un posto secco e mi sedetti. Percepiva l'odore umido delle foglie e la fragranza dei germogli.

Aprii la cartelletta e cercai il principio della traduzione. Una breve introduzione spiegava che la Terza Rivelazione apporta una comprensione trasformata dell'universo fisico. Le sue parole erano un'eco del riassunto di Sarah. Prediceva che in qualche momento, verso il fine del secondo millennio, gli esseri umani scoprirebbero una nuova energia che originava tutte le cose - compresi noi - e derivava da esse.

Analizzai quell'idea per un istante e dopo lessi qualcosa che mi affascinò:  il Manoscritto affermava che la percezione umana di quell'energia incomincia in primo luogo con una sensibilità accentuata rispetto alla bellezza. Mentre rifletteva su questo, attrasse la mia attenzione qualcuno che passava per la strada che correva più sotto. Vidi a Sarah nel preciso momento in che ella guardava verso il monticello e mi scorgeva a mio.

-Questo posto è fantastico - osservò quando arrivò dove io stavo -. Leggesti già la parte che parla della percezione della bellezza?

-Se. Ma non so ben che significa.

-Più avanti - mi chiarì - il Manoscritto lo spiega con più dettaglio, ma tenterò di riassumerti la. La percezione della bellezza è una specie di barometro che c'indica quanto accerchia ci troviamo di percepire realmente l'energia. È qualcosa di evidente perché, una volta che osserviamo quell'energia, ci diamo conto che sta nello stesso continuum che la bellezza.

-Dà l'impressione che la vedi - commentai.

Mi guardò senza la più minima inibizione.

-Sì, ma la cosa prima che sviluppai fu un apprezzamento più profondo della bellezza.

-Ma, come può essere? Per caso la bellezza non è relativa?

Scosse la testa.

-Forse le cose che percepiamo come belle siano differenti, ma le caratteristiche reali che aggiudichiamo agli oggetti begli sono simili. Pensalo. Quando qualcosa si somiglia bello, esibisce una maggiore presenza e precisione di forma ed intensità di colore, non è certo? Risalta. Brilla. Sembra quasi iridescente comparato con l'opacità di altri oggetti meno attraenti.

Assentii.

-Guarda questo posto - continuò -. So che sei abbagliato con lui, perché tutti lo stiamo. Questo posto c'è venuti sopra. I colori e le forme sembrano maggiorate. E bene, il seguente livello di percezione consiste in vedere un campo di energia attorno a tutto.

Ho dovuto mettere cara di stupore, perché rise e dopo disse, seria:

-Forse dovremmo andare ai giardini. Rimangono a meno di un chilometro verso il sud. Sono sicura che ti sembreranno interessanti.

Le ringraziai per prendersi il disturbo di spiegarmi il Manoscritto, essendo io un assoluto sconosciuto, e per mostrarmi Vicente. Si avvilì di spalle.

-Dai l'impressione di simpatizzare con quello che tentiamo di fare. spiegò -. E tutti sappiamo qui che dobbiamo occuparci delle relazioni pubbliche. Affinché questa investigazione continui, dobbiamo diffonderla negli Stati Uniti e da tutte le parti. Le autorità locali non ci vogliono troppo.

Improvvisamente sentiamo una voce che parlò alle nostre spalle.

-Scusino, per favore!

Ci facemmo giro e vedemmo tre uomini che salivano rapidamente per la strada in direzione a noi. Facevano la ronda i cinquanta anni ed andavano vestiti con eleganza.

-Alcuno di voi potrebbe dirmi dove stanno i giardini di investigazione? -domandò il più alto dei tre.

-Potrebbero dirmi che cosa li porta qui? -domandò a sua volta Sarah.

-I miei colleghi ed io abbiamo permesso del padrone di questa proprietà per esaminare i giardini e parlare con qualcuno della presunta investigazione che si porta qui a termine. Siamo dell'Università del Perù.

-All'opinione, non sono di accordo coi nostri ritrovamenti - commentò Sarah, sorridendo, in un sforzo evidente per ammorbidire la situazione.

-Ovviamente che non - replicò un altro degli uomini -. Crediamo che sia assurdo affermare che ora può vedersi una certa energia misteriosa quando prima non fu mai osservata.

-Ha tentato di vederla? -inquisì Sarah.

L'uomo l'ignorò e tornò a domandare:

-Può dirigerci ai giardini?

-Per ipotesi-rispose Sarah -. Più avanti circa cento metri vedranno una strada che piega verso l'est. Lo prenda e più o meno a circa quattrocento metri li vedranno.

-Grazie - disse l'uomo alto al tempo che i tre intraprendevano la marcia ad ogni velocità.

-Li comandasti per un altro lato - osservi.

-In realtà non - rispose Sarah -. Di quello lato ci sono altri giardini. E lì le persone che è sono più preparate per parlare con questa classe di scettica. Ogni tanto arriva così gente, e non solo scientifici ma anche cercatori di curiosità, gente che non riesce a captare quello che facciamo... egli quale dà il modello del problema che esiste nella comprensione scientifica.

-A che cosa ti riferisci? -domandai.

-Come ti dissi prima, il vecchio atteggiamento scettico risultava molto utile quando si tentava di esplorare i fenomeni ma visibili ed ovvi dell'universo, come gli alberi o il sole o i temporali elettrici. Ma c'è un altro gruppo di fenomeni osservabili, più sottili che non possono studiarsi che neanche può reggersi che esistano, a meno che lasciamo da parte o mettiamo tra il nostro parentesi scetticismo e tentiamo ad ogni costa di percepirli. Una volta che lo riusciamo, ritorniamo allo studio rigoroso.

-Interessante - commentai.

Più avanti, finiva il bosco e si vedevano dozzine di appezzamenti coltivati, in ognuna delle quali cresceva un tipo distinto di pianta. Nella sua maggioranza sembravano commestibili:  di tutto, da banane fino a spinaci. Nel bordo questo di ogni lotto aveva una larghezza verso riempitivo che correva verso il nord e finiva, apparentemente, in una rotta pubblica. Vicino alla strada si sollevavano tre costruzioni di metallo. Vicino ad ognuna c'erano quattro o cinque persone lavorando.

-Vedo alcuni miei amici - disse Sarah, e segnalò l'edificio più vicino -. Andiamo. Mi piacerebbe che li conoscessi.

Sarah mi presentò a tre uomini ed una donna riferiti con l'investigazione. Gli uomini parlarono brevemente con me e dopo si scusarono per continuare il suo lavoro, ma la donna, una biologa chiamato Marjorie, aveva più tempo per conversare.

-Che cosa è esattamente quello che investigano qui? -volli sapere, attraendo l'attenzione di Marjorie.

La presi sprovveduta, ma sorrise e rispose:

-È difficile sapere per dove incominciare. Hai sentito parlare del Manoscritto?

-Delle prime sezioni - commentai -. Ho appena incominciato la Terza Rivelazione.

-Buono, per quel motivo stiamo qui tutti. Vedono, ti mostrerò.

Mi fece segni che la seguisse e circondiamo l'edificio di metallo fino ad arrivare ad un appezzamento di fave. Notai che erano eccezionalmente sane, senza foglie secche né danni visibili prodotti per insetti. Le piante crescevano in un suolo ricco in humus e quasi spugnoso, ed ogni pianta si trovava ben separata delle altre;  i fusti e le foglie stavano vicino ma non toccavano mai quelli della pianta vicina.

Segnalò la pianta più prossima.

-Abbiamo tentato di vedere queste piante come sistemi totali di energia e pensare a tutto quello che devono per fiorire:

suolo, nutrienti, umidità, luce. Quello che scopriamo è che l'ecosistema totale attorno ad ogni pianta è in realtà un sistema vivente, un organismo. E la salute di ognuna delle parti si ripercuote sulla salute del tutto.

Vacillò e dopo disse:

-La cosa essenziale è che, una volta che incominciamo a pensare alle relazioni di energia attorno alla pianta, cominciamo a vedere risultati sorprendenti. Nei nostri studi, le piante non erano particolarmente più grandi, ma, secondo i criteri nutrimentales, erano più potenti.

-Come lo misuravano?

-Contenevano più proteine, idrati di carbonio, vitamine e minerali. - Mi guardò con una certa ansietà. -Ma quello non ero la cosa più sorprendente! Scopriamo che le piante che ricevevano attenzione umana più diretta erano ancora più potenti.

-Che classe di attenzione? -domandai.

-Buono - spiegò -, rimuovere la terra, rivederli tutti i giorni, quella classe di cose. Iniziamo un esperimento con un gruppo di controllo:  alcune ricevevano attenzione speciale ed altre no, e la conclusione si confermò. È più, ampliamo il concetto e facemmo che un investigatore vi dedicasse non solo più attenzione ma vi chiedesse mentalmente che crescessero più forti. La persona si sedeva con esse e concentrava tutta la sua attenzione e preoccupazione sulla sua crescita.

-E crebbero più forti?

-In proporzioni significative, ed anche più rapido.

-È incredibile.

-Sì, realmente... -La sua voce si spense quando vide che c'ero avvicinato un uomo maggiore, di circa sessanta anni.

-Il signore che si avvicina è micronutricionista - commentò con discrezione -. Venne per la prima volta un anno fa, ed immediatamente prese licenza nell'università di Washington. È il professore Hains. Ha fatto vari studi stupendi.

Quando arrivò, ci presentarono. Era un uomo robusto, di capelli neri con le tempie canute. Spronato per Marjorie, il professore riassunse la sua investigazione. Mi contò che il suo maggiore interesse era il funzionamento degli organi del corpo, valutato mediante analisi di sangue di alta sensibilità, e specialmente nella misura in cui quello funzionamento si riferiva con la qualità del cibo ingerito.

Mi disse che le interessavano molto i risultati di un studio a questione che mostrava che, benché certe piante molto nutritive del tipo di quelle coltivate in Vicente aumentassero in forma considerabile l'efficienza del corpo, quell'incremento stava molto al di sopra di quello che ragionevolmente poteva aspettarsi dei nutriente in se, come capiamo che funzionano nella fisiologia umana. Qualcosa di inerente alla struttura di quelle piante produceva ancora non un effetto spiegato.

Guardai a Marjorie e domandai:

-Allora, il concentrare l'attenzione su quelle piante vi trasmise qualcosa che, all'essere mangiata, aumenta la forza umana? Quella è l'energia che si menziona nel Manoscritto?

Marjorie guardò il professore. Questo mi diresse a metà un sorriso.

-Ancora non lo so - ripose.

L'interrogai circa la sua futura investigazione e mi spiegò che voleva fare un duplicato del giardino nello stato di Washington ed intraprendere alcuni studi a lungo termine, per vedere se le persone che mangiano quelli piantano hanno più energia o sono più sane per un periodo più prolungato. Mentre egli parlava, io non potevo evitare di guardare tanto ogni a Marjorie. All'improvviso mi sembrò incredibilmente bella. Il suo corpo si vedeva lungo e snello nonostante sotto ai pantaloni larghi e la rematrice. Aveva gli occhi castano oscuro, ed i capelli, dello stesso colore, le cadeva in bigodini piccoli attorno al viso.

Sentii una forte attrazione fisica. Nel preciso istante in cui presi coscienza di questa attrazione, diventò, mi guardò agli occhi e si allontanò da me un passo.

-Devo vedere qualcuno - disse -. Forse ti veda dopo.

-Salutò Hains, mi sorrise con timidezza e, dopo avere passato davanti all'edificio metallico, si allontanò per la strada.

Al capo di alcuni minuti di conversazione col professore, lo salutai e ritornai dove stava Sarah. Continuava a parlare animatamente con uno degli altri investigatori ma, quando passai, mi seguì con lo sguardo.

Avvicinandomi, l'uomo che stava con lei sorrise ed entrò nell'edificio.

-Verificasti qualcosa? -mi domandò Sarah.

-Sé - risposi distratto -. Sembrerebbe che questa gente stia facendo cose interessanti.

Io guardavo verso il basso quando ella domandò:

-Dove fu Marjorie?

Alzando gli occhi, vidi che mi guardavo con aria divertente.

-Disse che doveva vedere qualcuno.

-Le facesti irritare? -mi domandò, ora sorridendo.

Risi.

-Suppongo che sì. Ma non dissi niente.

-Non era necessario - replicò -. Marjorie scoprì un cambiamento nel tuo campo. Era evidente. Io lo vidi perfettamente.

-Un cambiamento in mio che cosa?

-Nel campo energetico attorno al tuo corpo. La maggioranza di noi abbiamo imparato a vederli, almeno con una certa luce. Quando una persona ha pensieri sessuali, l'energia della persona si affolla in qualche modo e si proietta realmente verso la persona che è oggetto dell'attrazione.

Tutto mi somigliavo assolutamente irreale, ma prima che potesse commentarlo ci distrasse un gruppo che usciva dall'edificio di metallo.

-È l'ora delle proiezioni di energia - disse Sarah -. Ti piacerà vedere questo.

Seguiamo quattro ragazzi, apparentemente studenti, fino ad un appezzamento di grano. Quando c'avviciniamo, mi resi conto che l'appezzamento era suddiviso in due appezzamenti più, ognuna di un po' più di tre metri quadrati. In una di esse il grano aveva circa sessanta centimetri di alto. Nell'altra, le piante avevano meno di venticinque centimetri. Gli uomini camminarono attorno all'appezzamento dove cresceva il grano più alto e si sedettero, uno in ogni punta, guardando verso dentro. Come seguendo alcuno segno, tutti sembravano concentrare gli occhi sulle piante. Il sole dell'imbrunire brillava alle mie spalle e lavava l'appezzamento con una luce ambra chiara, mentre il bosco si vedeva oscuro in lontananza. L'appezzamento di grano e gli studenti si scorgevano contro quello fondo quasi nero.

Sarah si trovava fermata dietro me.

-Questo è perfetto - disse -. Guarda! Vedi?

-Che cosa?

-Stanno proiettando la sua energia sulle piante.

Guardai distintamente la scena ma non riuscii a scoprire niente.

-Non vedo niente - dissi.

-Allora chinati - mi indicò Sarah - e concentrati sullo spazio tra le persone e le piante.

Per un momento mi sembrò vedere un raggio di luce, ma giunsi alla conclusione che era semplicemente un riflesso o una brutta giocata dei miei occhi. Feci vari tentativi più per vedere qualcosa ed alla fine mi diedi per vinto.

-Non posso - protestai, e mi incorporai.

Sarah mi applaudì la spalla.

-Non ti preoccupare. La prima volta è la più difficile. In generale, bisogna sperimentare un po' per imparare a mettere a fuoco la vista.

Uno dei meditadores ci guardò e si portò l'indice alle labbra, in modo che camminiamo verso l'edificio.

-Rimarrai qui molto tempo in Vicente? -mi domandò Sarah.

-È probabile che non - risposi -. La persona con la quale venni sta cercando l'ultima parte del Manoscritto.

Mi guardò sorpresa.

-Pensai che l'avevano localizzato già tutto. Benché in realtà non sappia. Sono stato tanto concentrata nella parte che corrisponde al mio lavoro che non ho letto troppo del resto.

Istintivamente cercai la tasca del mio pantaloni, perché non era sicuro di continuare ad avere la traduzione di Sarah. Era arrotolata nella tasca posteriore.

-Sai? -disse Sarah -. Abbiamo scoperto che ci sono due momenti del giorno più propizi per vedere i campi energetici. Uno è l'imbrunire. L'altro, l'alba. Se vuoi, possiamo vederci domani all'alba e tornare a provare.

Allungò la mano per prendere le foglie.

-Così posso farti una copia di questa traduzione affinché te la porti Continuò.

Analizzai il suggerimento durante alcuni secondi e decisi che non ci sarebbe nessun problema.

-Perché no? -dissi -. Ad ogni modo, parlerò col mio amico per assicurarmi di avere sufficiente tempo. -Le sorrisi.- Che cosa ti fa pensare che posso imparare a vedere quello?

-Diciamo che è un presentimento.

Decidiamo di trovarci nella collina alle sei della mattina, ed intrapresi suolo il ritorno alla locanda. Il sole era sparito completamente ma ancora la sua luce lavava le nuvole grige che coprivano l'orizzonte con sfumature arancioni. L'aria era fresco ma non c'era vento.

Nella locanda trovai una coda formata di fronte al banco del bar dell'immensa sala da pranzo. Come aveva fame, andai fino all'estremo della coda per vedere che cibo servivano. Wil ed il professore Hains si trovavano tra i primi della fila, conversando.

-Buono - disse Wil -, come va passasti il pomeriggio?

-Stupendamente - risposi.

-Ti presento a William Hains - aggregò Wil.

-Sé - dissi -, ci conoscemmo già.

Il professore assentì.

Menzionai l'appuntamento che aveva concretato per la mattina seguente. Wil disse che non c'era problema, perché voleva vedere ad un paio di persone col quale ancora non aveva potuto parlare e non pensava di uscire prima delle nove.

La fila avanzò e dietro le persone che erano più mi permisero di sommarmi ai miei amici. Mi ubicai a]  lato del professore.

-Che cosa pensa, allora, di quello che stiamo facendo qui? -mi domandò Hains.

-Non essere-riposi -. Trattamento di assorbirlo di a poco. L'idea dei campi di energia è nuova per mio.

-La prova della sua esistenza è nuova per tutti - rispose -, ma la cosa interessante è che questa energia è quella che cercò sempre la scienza:  qualcosa che fosse implicito in ogni materia. A partire da Einstein, in questione, la fisica ha cercato una teoria unificatrice. Non so se questa lo è o no, ma, in ogni caso, questo Manoscritto stimolò investigazioni interessanti.

-Che cosa avrebbe bisogno della scienza per accettare questa idea? -domandai.

-Una forma di misurarla. rispose -. L'esistenza di quell'energia non è tanto strana, in realtà. I maestri di karatè parlano di un'energia Chi soggiacente, responsabile delle sue imprese apparentemente impossibili da rompere mattoni con le mani ed essere capaci di rimanere seduti in un posto, immobili, mentre quattro uomini tentano di spingerli. E tutti abbiamo visto atleti che fanno movimenti spettacolari che si contorcono, si torcono ed appendono all'aria sfidando la legge di gravità. Tutta questa è conseguenza di quell'energia nascosta alla quale abbiamo accesso. Ovviamente - concluse -, non sarà accettato fino a che più gente lo veda per sé stessa.

-Qualche volta l'osservò? -domandai.

-Ho osservato qualcosa - ripose -. In realtà, dipende da quello che abbiamo mangiato.

-Come?

-Buono, le persone di qui che vedono con facilità quelli campi energetici mangiano soprattutto vegetali. Ed in generale, solo queste piante molto potenti che loro stessi coltivarono.

Segnalò il tavolo di cibi.

-Queste sono alcune di esse, benché, grazie a Dio, servono anche qualcosa di pesce e fanno trappola per alcuni vecchi come me, tossicodipendenti alla carne. Ma se mi impegno a mangiare altrimenti, sì, posso vedere qualcosa.

Le domandai perché non cambiava la sua dieta durante lasso più prolungati.

-Non lo so - disse -. Le vecchie abitudini sono difficili da lasciare.

La coda avanzò e chiesi solo verdure. I tre c'avviciniamo ad un tavolo grande dove c'era un'altra gente, e chiacchieriamo per un'ora. Dopo, Wil ed io andammo fino alla jeep a cercare le nostre cose.

-Vestisti qualche volta quelli campi di energia? -domandai.

Sorrise ed assentì.

-La mia stanza sta nel primo piano - rispose -. Il tuo, nel terzo. Stanza 306. Chiede la tua chiave nell'accoglienza.

La stanza non aveva telefono, ma un impiegato della locanda che vidi nel corridoio mi assicurò che qualcuno suonerebbe alla mia porta alle cinque in punto. Mi coricai e rimasi pensando alcuni minuti. Il pomeriggio era stato lungo e pieno e compresi il silenzio di Wil. Voleva che vivesse la Terza Rivelazione alla mia maniera.

La cosa prima che sentii dopo quello fu che qualcuno batteva alla porta. Guardai l'orologio:  le cinque. Quando l'impiegato tornò a battere, dissi "gracias",en un tono la cosa abbastanza alto come affinché lo sentisse, e dopo mi alzai e guardai per la finestra. L'unico segno del giorno era un splendore pallido verso l'est.

Uscii all'entrata, andai fino al bagno e mi lavai;  poi mi vestii e scesi. La sala da pranzo era aperto e c'era una quantità sorprendente di persone. Mangiai solo frutta ed uscii all'esterno.

Fili di nebbia discendevano per i campi ed appendevano sulle praterie lontane. Gli uccelli si richiamavano di un albero ad un altro. Allontanandomi dalla locanda, il sole incominciava ad eccellere nell'orizzonte verso l'est. Il colorito era spettacolare. Il cielo, di un azzurro profondo sull'orizzonte colore pesca brillante.

Arrivai alla collina quindici minuti prima, in modo che mi sedetti appoggiato contro il tronco di un immenso albero, affascinato per la trama di rami nodosi che crescevano sulla mia testa. Ai pochi minuti, sentii che qualcuno si avvicinava per la strada e guardai verso quello lato, sperando di vedere a Sarah. Vidi, invece, a qualcuno a chi non conosceva, un uomo di circa quaranta cinque anni. Si allontanò dalla strada e camminò verso me senza vedermi. Quando si trovava a meno di tre metri, mi vide e si spaventò, egli quale mi fece allarmarmi anche.

-Ah, ciao - disse, con un forte accento di Brooklyn. Portava messi alcuni jeans e stivali di montare, e brillava un corpo molto atletico e lavorato. Aveva i capelli ondulati e si vedeva che incominciava a perderlo.

Feci un gesto di saluto con la testa.

-Perdono per arrivare tanto intempestivamente-Lei scusò.

-Non c'è problema.

Mi disse che si chiamava Phil Stone, ed io le dissi chi era e che stava aspettando un'amica.

-Senza dubbio stai facendo alcuno investigazione qui - aggregai.

-In realtà non - rispose -. Lavoro per l'Università della California del Sud. Stiamo facendo studi in un'altra provincia sulla riduzione di selve tropicali, ma ogni volta che posso vengo qui e mi prendo un riposo. Mi piace vagare per dove le selve sono tanto distinte.

Guardò in contorno.

-Ti rendi conto che questi alberi hanno quasi cinquecento anni? Questa è realmente una selva vergine, qualcosa di molto raro. Tutto sta in perfetto equilibrio:  gli alberi più alti filtrano la luce del sole, permettendo che una gran varietà di piante tropicali si sviluppi sotto. Anche la vita delle piante in una selva tropicale sale molto lontano, ma si sviluppa altrimenti. In essenza è giungla. Questo somiglia più ad una selva vecchia di una zona temperata, come negli Stati Uniti.

-Non vidi mai qualcosa come questo - commentai.

-Lo so - mi confermò -. Rimangono poche. La maggioranza della quale conosco furono vendute per lo Stato ad imprese del legno, come se tutto quello che potesse verta in una selva così fossero assi di legno, Maledetto sia quello che si mette così con un posto. Guarda che energia.

-Puoi vedere qui l'energia? -domandai.

Mi guardò fisso, come pensando se doveva dilungarsi nel tema o no.

-Se, posso - disse finalmente.

-Perché io non ho potuto - riposi -. Ieri lo tentai mentre meditavano con le piante sul giardino.

-Oh, neanche io vedevo all'inizio campi tanto grandi - spiegò -. Dovetti incominciare guardandomi le dita.

-A che cosa ti riferisci?

-Andiamo là - propose, segnalando una zona in cui gli alberi si trovavano un po' separati e si vedeva qualcosa di cielo aperto -. Ti mostrerò. -Quando arriviamo, mi indicò:

-Appoggiati ed unisce le punte delle tue dita indice. Che ti rimanga il cielo come fondo. Ora, separa le punte circa due centimetri e guarda quello spazio. Che cosa vedi?

-Polvere nella lente del mio occhio.

-Non le fare caso. Tira fuori i tuoi occhi un pochino di faretto e riguardo le punte e dopo torna a separarli.

Mentre egli io parlavo muoveva le dita, non molto sicuro di quello che voleva dirmi con quello che tirasse fuori gli occhi di faretto. Alla fine, ubicai vagamente il mio sguardo nella zona che rimaneva tra le mie dita. Le due punte diventarono lievemente torbide e, mentre succedeva questo, vidi qualcosa di simile a fili di fumo che si distendevano tra le punte.

-Che incredibile! -esclamai, e le spiegai quello che vedeva.

-Quello è! Quello è! -si entusiasmò -. Ora gioca un momento.

Allora unii quattro dita, dopo le palme e gli avambracci. In ogni sposo, continuava a vedere righe di energia tra le parti del corpo. Lasciai cadere le braccia e guardai a Phil.

-Vuoi vedere la mia? -domandò. Si alzò e si allontanò un po';  collocò la testa ed il torso in modo che il cielo rimanesse giusto dietro lui. Per alcuni minuti lo tentai, ma un rumore alle nostre spalle interruppe la mia concentrazione. Mi feci giro e vidi a Sarah.

Phil si affrettò sorridendo.

-È questa la persona che stavi sperando?

Quando Sarah si avvicinò, sorrideva anche.

-Ehi, io ti conosco - disse, segnalando a Phil.

Si abbracciarono con affetto, dopo del quale Sarah mi guardò e disse:

-Lamento arrivare tardi. Per alcuno ragione, la mia sveglia mentale non suonò. Ma credo già sapere perché. Vi diedi l'opportunità di parlare. Che cosa stanno facendo?

-Imparò a vedere i campi tra le sue dita - rispose Phil.

Sarah mi guardò.

-L'anno scorso, Phil ed io stemmo qui in questo stesso posto, imparando la stessa cosa. -Guardò a Phil. -Uniamo le nostre spalle. Forse possa vedere l'energia tra noi.

Si misero schiena contro schiena di fronte a me. Vi suggerii che si avvicinassero e camminarono verso me fino a rimanere approssimativamente ad un metro trenta. Le sue sagome si ritagliavano contro il cielo che seguiva essendo azzurro per quello lato oscuro. Per la mia gran sorpresa, lo spazio tra essi sembrava più illuminato. Era giallo o rosa giallognolo.

-La vedi - disse Phil, leggendo la mia espressione.

Sarah si fece giro, prese il braccio di Phil e lentamente si allontanarono i due a circa tre metri da me. Attorno alla parte superiore dei suoi tronchi aveva un campo di energia rosa bianchiccio.

-Molto bene - disse Sarah con serietà. Si era avvicinato e si mise di cuclillas al mio fianco. -Ora guarda questo paesaggio, la bellezza.

Subito rimasi meravigliato per le forme ed i profili che mi circondavano. Mi sentivo capace di concentrarmi su ognuno degli immensi roveri nella sua totalità, non semplicemente in una parte, bensì nella totalità della sua forma contemporaneamente. Mi colpì immediatamente la forma singolare e la configurazione distinta dei rami che ognuno mostrava. Guardai di uno ad un altro, facendo tutto il giro. Fare questo, in qualche modo, aumentò la sensazione di presenza che ogni ribadisca mi trasmettevo, come se stesse vedendoli per la prima volta, o per lo meno apprezzandoli pienamente per la prima volta.

All'improvviso attrasse la mia attenzione il fogliame tropicale sotto i grandi alberi;  di nuovo guardai la forma unica che aveva ogni pianta. Percepii anche la forma in cui ogni tipo di pianta cresceva insieme alle altre della sua propria specie in quello che mi sembrarono piccole comunità. Per esempio, le piante alte stilo banani stavano circondate spesso anche per piccolo filodendros che a sua volta si mantenevano sospesi tra piante più piccole, come felci. Guardando quelli minimedioambientes, mi colpì un'altra volta la singolarità di figura e presenzia.

A meno di tre metri, attrasse la mia attenzione una pianta di fogliame speciale. Molte volte l'aveva avuta come pianta casalinga, una varietà esuberante di filodendro. Il suo fogliame verde oscuro estendeva i suoi rami fino ad un diametro di quasi un metro venti. La forma della pianta sembrava perfettamente sana e vibrante.

-Sì, concentrati su quella, ma rilassato - mi indicò Sarah.

Facendolo, giocai col faretto dei miei occhi. In un momento tentai di mettere a fuoco lo spazio di circa quindici centimetri verso un lato di ogni parte fisica della pianta. A poco a poco, incominciai a captare scintillii di luce;  dopo, con un assolo stringa del mio faretto, potei vedere una bolla di luce bianca circondando la pianta.

-Ora vedo qualcosa - dissi.

-Guarda intorno - suggerì Sarah.

Mi tirai indietro, commosso. Attorno ad ogni pianta, nella mia visione, c'era un campo di luce bianchiccia, visibile, benché interamento trasparente, di tale maniera che né il colore né la forma delle piante avevano ombre. Mi resi conto che quella che vedeva era un'estensione della bellezza unica di ogni pianta. Era come se li vedesse per la prima volta. Poi percepii la sua singolarità e la sua presenza e dopo qualcosa si sommò alla bellezza pura della sua espressione fisica;  in quello momento vidi i campi di energia.

-Prova a vedere se vedi questo - disse Sarah. Si sedette di fronte a me e di fronte al filodendro. Una piuma della luce bianchiccia che circondava il suo corpo saltò verso fuori ed avvolse il filodendro.

A sua volta, il diametro del campo di energia della pianta si ingrandì più di un metro.

-Diavoli! -esclamai, egli quale provocò risate tra i due amici. Pronto mi trovai ridendo io anche, cosciente della peculiarità di quello che succedeva, ma senza nessun tipo di scomodità vedendo, quasi con facilità, fenomeni dei quali aveva dubitato prima minuti. Mi resi conto che la percezione dei campi, più che evocare una sensazione surreale, in realtà faceva che le cose che mi circondavano sembrassero più solide e reali che prima.

Tuttavia, contemporaneamente, alla mia periferia tutto sembrava distinto. L'unico riferimento che aveva per l'esperienza era magari un film che rialzava il colore di un bosco per farlo sembrare mistico ed incantato. Le piante, le foglie, il cielo, tutto emergeva ora con una presenza ed un lieve splendore che indicava vita, e forse coscienza, oltre la nostra presunzione. Dopo avere visto quello, non ci sarebbe oramai maniera di supporre come una selva era in anticipo.

Guardai a Phil.

-Siediti e metti la tua energia nel filodendro - dissi -. Mi piacerebbe paragonare.

Phil rimase perplesso.

-Non posso farlo. risposi -, non so come.

Guardai a Sarah.

-Alcuni possono ed altri non - chiarì -. Non riusciamo a spiegarlo. Marjorie deve valutare i suoi studenti graduati per vedere chi può farlo. C'è un paio di psicologi che tentano di collegare quella capacità con le caratteristiche della personalità, ma fino ad ora nessuno sa niente.

-Lasciami provare - dissi.

-Molto bene, avanti - mi incoraggiò Sarah.

Tornai a sedermi guardando la pianta. Sarah e Phil erano fermi in angolo retto con me.

-Buono, come incomincio?

-Semplicemente, concentra la tua attenzione sulla pianta, come per riempirla della tua energia - disse Sarah.

Guardai la pianta ed immaginai che l'energia si gonfiava nel suo interno e dopo alcuni minuti li guardai.

-Mi dispiaccio di lei - disse Sarah con ironia -. Non sei degli scelti.

Guardai a Phil e corrugai le sopracciglia con gesto burlone.

Voci adirate che arrivavano dalla strada interruppero la nostra conversazione. Per tra gli alberi, vedemmo ad un gruppo di uomini che si passavano parlandosi con durezza.

-Chi sono? -domandò Phil guardando a Sarah.

-Non lo so - ella rispose -. Più gente scontenta con quello che facciamo, suppongo.

Tornai a guardare la selva. Tutto sembrava comune un'altra volta.

-Ehi, non posso vedere oramai i campi di energia!

-Alcuni cose ti girano alla realtà, no? -osservò Sarah.

Phil sorrise e mi applaudì la spalla.

-Da ora in poi potrai farlo quando voglia. È come camminare in bicicletta. La cosa unica che devi fare è vedere la bellezza e dopo dare il massimo a partire da lì.

All'improvviso mi ricordai di guardare l'ora. Il sole era molto più alto nel cielo e domani una leggera brezza di calza dondolava gli alberi. Il mio orologio segnava i sette e cinquanta.

-È meglio che ritorni - dissi.

Sarah e Phil mi seguirono. Quando continuavamo a camminare, mi feci giro per vedere la cima boscosa.

-Quello posto sé che è bello - commentai -. Che cosa sfortuna che non ci siano così più posti negli Stati Uniti.

-Una volta che veda i campi di energia in altre zone - disse Phil -, ti renderai conto di quanto dinamica è questa selva. Guarda quelli roveri. Sono molto rari in Perù, ma crescono perfettamente qui in Vicente. Una selva disboscata, specialmente se la tolsero gli alberi di legni duri per coltivare pini ed ottenere benefici, ha un campo di energia molto scarso. Ed una città, salvo per la gente, ha anche una classe di energia distinta.

Tentai di concentrarmi sulle piante della strada, ma l'atto di camminare interrompeva la mia concentrazione.

-Sicuro che ritornerò a vedere questi campi? -domandai.

-Ovviamente - rispose Sarah -. Non sentii mai di nessuno che non potesse ripetere l'esperienza dopo li avere visti inizialmente. Una volta, un oftalmologo investigatore venne e rimase affascinato quando imparò a vedere i campi. Risultò che stava lavorando con certe anormalità della vista, tra esse alcuni forme di cecità al colore, e giunse alla conclusione che alcuni persone hanno quello che egli chiamava "recettori pigri" negli occhi. A molti vi aveva insegnato a vedere colori che prima non avevano sperimentato mai. Secondo lui, vedere i campi di energia era la stessa cosa:  svegliare ad altri recettori addormentati, qualcosa che, in teoria, tutti possiamo fare.

-Mi piacerebbe vivere in un posto come questo - dissi.

-A chi non - rispose Phil, e ci guardò in primo luogo a me e dopo a Sarah -. Il dottore Hains segue qui?

-Sé - disse Sarah -. Non può andare via.

Phil mi guardò.

-Lì hai ad un tipo che sta realizzando studi interessanti su quello che questa energia può fare per noi.

-Sé. riposi -. Ieri parlai con lui.

-L'ultima volta che stetti qui - continuò Phil -, mi parlò dello studio che le piacerebbe realizzare osservando gli effetti fisici di stare semplicemente vicino a certi mezzi di alta energia, come quella selva. Per vedere detti effetti, utilizzerebbe le misurazioni di efficienza e rendimento degli organi.

-Buono, io conosco già l'effetto - disse Sarah -. Ogni volta che vengo a questo posto, incomincio a sentirmi meglio. Tutto si amplifica. Mi sembra forte essere più, penso con più chiarezza e rapidità. E l'idea che ho di tutto questo e come si riferisce col mio lavoro in fisica è sorprendente.

-In che cosa stai lavorando? -domandai.

-Ricordi che ti parlai di quegli esperimenti incredibili nell'area della fisica delle particelle, nei quali questi pezzetti di atomi apparivano dovunque gli scienziati speravano di trovarli?

-Sì.

-Buono, tentai di ampliare un po' l'idea con alcuni miei esperimenti. Non risolvere i problemi sui quali essi lavoravano nelle particelle subatomiche, bensì esplorare questioni delle quali ti parlai prima:  fino a che punto l'universo nel suo insieme, dal momento che è formato per la stessa energia basilare, risponde alle nostre aspettative? Fino a che punto le nostre aspettative credano tutte le cose che ci passano?

-Le coincidenze, vuoi dire?

-Sì, pensa ai fatti della tua vita. La vecchia idea newtoniana è che tutto succede per caso che uno può prendere le decisioni azzeccate ed essere preparato, ma che ogni fatto ha la sua propria linea di causalità indipendente del nostro atteggiamento.

"Dopo le recenti scoperte della fisica moderna, possiamo domandarci con ogni legittimità se l'universo è più dinamico di quello. Forse l'universo dirige tutto di un maniera meccanicista come operazione basilare, ma contemporaneamente risponde sottilmente all'energia mentale che proiettiamo verso lui. Voglio dire, perché no? Se possiamo fare crescere le piante più rapido, forse riusciamo che alcuni fatti si prodursi più rapido, o con più lentezza, secondo la forma a cui pensiamo.

-Il Manoscritto parla di quello?

Sarah mi sorrise.

-Ovviamente;  di lì estraemmo queste idee. -Incominciò a frugare nella sua borsetta mentre camminavamo, fino a che tirò fuori alcune foglie. -Qui hai la tua copia - disse.

Vi gettai una breve occhiata e me li misi nella tasca. Continuavamo ad attraversare il ponte e per un istante mi trattenni ad osservare i colori e le forme delle piante che mi circondavano. Cambiai il mio faretto ed immediatamente vidi i campi di energia attorno a tutto quello che si spiegava davanti alla mia vista. Tanto Sarah come Phil aveva campi larghi che sembravano tinti di verde giallognolo, benché quello di Sarah ogni tanto risplendeva con un colore rosato.

All'improvviso, ambedue si trattennero e rimasero guardando in avanti. Un uomo che si trovava a circa venti metri si avvicinava correndo verso noi. Una sensazione di ansietà mi invase lo stomaco, ma era deciso a mantenere la mia visione dell'energia. Avvicinandosi, lo riconobbi;  era il più alto degli scienziati dell'Università di Perù che c'avevano domandato la strada il giorno anteriore. Ad intorno suo, scoprii una cappa colore rosso.

Quando arrivò fino a noi, domandò a Sarah con tono accondiscendente:

-È lei scientifica, no?

-Sé - rispose Sarah.

-Allora, come può sopportare questa classe di scienza? Vidi quelli giardini e non posso credere simile sentimentalismo. Voi non hanno controllato niente. Potrebbe avere molte spiegazioni per il fatto che certe piante crescano più.

-Controllarlo tutto è impossibile, signore. Quello che cerchiamo sono tendenze generali.

Notai che la voce di Sarah Lei tornaba più acuto.

-Ma postulare ora l'esistenza di un'energia visibile nella chimica delle cose viventi è assurdo. Non hanno prove.

-Provi sono quello che cerchiamo.

-Ma come possono postulare l'esistenza di qualcosa prima di ottenere alcuno prova!

Le voci di entrambi gli individui suonavano più acute, ma io appena se li sentiva. Quella che attraeva la mia attenzione era la dinamica dei suoi campi di energia. Quando incominciò la discussione, Phil ed io retrocedemmo alcuni passi, e Sarah e l'uomo alto si avvicinarono fino a rimanere di fronte a davanti, ad un metro venti di distanza. Immediatamente, i suoi campi di energia sembrarono diventare più densi ed in qualche modo agitati, come per una vibrazione interna. Man mano che la conversazione avanzava, i suoi campi incominciarono a mischiarsi. Quando uno dei due segnalava qualcosa, il suo campo creava un movimento che sembrava assorbire quello dell'altro come in una specie di manovra di colata. Ma quando l'altra persona faceva la sua confutazione, l'energia lei ritornava. In termini della dinamica dei campi di energia, imporre un argomento sembrava significare catturare parte del campo del rivale ed attrarrlo verso sé.

-D'altra parte - spiegava Sarah all'uomo -, abbiamo osservato i fenomeni che tentiamo di comprendere.

L'uomo guardò a Sarah con sdegno.

-Cioè che, oltre a pazzi, sono incompetenti - replicò, e si allontanò.

-E lei è un dinosauro - gridò Sarah, cosa che ci fece ridere a Phil ed io. Tuttavia, seguiva tesa. -Questa gente mette mi furiosa - commentò quando ci mettemmo nuovamente in moto.

-Dimenticalo - disse Phil -. Questa classe di individui appare per qua ogni tanto.

-Ma perché tanti? -domandò Sarah -. E perché giostro ora?

Quando c'avvicinavamo alla locanda, vidi a Wil nella jeep. Le porte del veicolo erano aperte e c'era un mucchio di cose sulla capote. Mi vide subito e fece gesto di venire verso noi.

-Buono, apparentemente, vado via - dissi.

Il mio commento ruppe un silenzio di dieci minuti che aveva incominciato quando tentai di spiegare che aveva visto che cosa passava all'energia di Sarah durante la discussione. Evidentemente, non l'aveva fatto molto bene, perché i miei commenti provocarono solo sguardi vuoti e c'affondarono in un lungo momento di astrazione.

-È stato un piacere conoscerti - disse Sarah, ed estese la mano.

Phil guardava la jeep.

-Quello è Wil James? -domandò -. È il tipo col quale viaggi?

-Sé - dissi -. Perché?

-Domandava, non più. L'ho visto per qua. Conosce il padrone di questo posto ed apparteneva al primo gruppo che fomentò qui l'investigazione dei campi di energia.

-Vedono a vederlo - dissi.

-No, devo andare via - replicò -. Ti vedrò un'altra volta qui. Sono sicuro che ritorni.

-Senza dubbio.

Sarah aggregò che doveva anche andare via e che poteva mettermi in contatto con lei per mezzo della locanda. Li ritardai alcuni minuti più ringraziando per voi i suoi insegnamenti.

Sarah diventò seria.

-Vedere l'energia, captare questa nuova forma di percepire il mondo fisico, è qualcosa che funziona come una specie di contagio. Non lo capiamo, ma quando una persona frequenta ad altre che vedono quell'energia, in generale incomincia a vederla ella anche. Cosicché mostra Lei ella ad altri.

Assentii ed andai fino alla jeep. Wil mi salutò con un sorriso.

-Sei pronto? -domandai.

-Quasi - mi rispose -. Come va quello di questa mattina?

-Interessante - dissi -. Ho molto da parlarti.

-Migliore lo lasciamo per dopo. Dobbiamo uscire di qui. È alcuni problemitas.

Mi avvicinai.

-Che cosa succede? -domandai.

-Niente grave. ripose -. Poi ti conto. Cerca le tue cose.

Entrai nella locanda e raccolsi le poche cose che aveva lasciato nella mia stanza. Wil mi ero detto prima che non dovrebbe pagare, cortesia del padrone, in modo che passai per l'accoglienza, consegnai la chiave al portiere e ritornai fino a dove si trovava la jeep.

Wil era inclinato sotto al cofano, verificando qualcosa, e quando mi vide apparire il chiuse.

-Molto bene. disse -. Andiamo.

Usciamo dal parcheggio e prendiamo la strada che si dirigeva alla rotta. In quello momento uscivano vari atti.

-Buono, che cosa passa? -domandai a Wil.

-Alcuni funzionari locali, insieme ad alcuni scienziati, fecero una denuncia contro la gente associata a questo centro di conferenze. Non dicono che ci sia niente illegale;  qua alcuni dei quali stanno non potrebbero essere ma scienziati autentici. Quelle autorità potrebbero causare un mucchio di problemi, e quello sì ostacolerebbe che la locanda continuasse a funzionare.

Lo guardai senza articolare parola e continuò:

-Sai? Normalmente, la locanda alberga contemporaneamente a vari gruppi. Solo pochi effettuano investigazioni relazionate col Manoscritto. Gli altri sono gruppi concentrati nelle sue proprie discipline che vengono per la bellezza del posto. Se i funzionari diventano molto ostili e credano un clima negativo, i gruppi smetteranno di riunirsi qua.

-Credei sentirti dire che i funzionari locali non andavano a mettersi col denaro del turismo che arrivava da Vicente.

-Pensai che non lo farebbero. Qualcuno li ha male con quello del Manoscritto. Nei giardini qualcuno si rese conto di quello che passava?

-No, in realtà non - dissi -. Si domandavano solo perché c'era improvvisamente tanta gente ostile girando.

Wil rimase in silenzio. Usciamo per il portone e pieghiamo al sud-est. Dopo avere fatto un chilometro e mezzo prendiamo un'altra rotta che si dirigeva all'est, verso la catena montagnosa che si ritagliava in lontananza.

-Passeremo giusto per i giardini - commentò Wil dopo un momento.

Avanti, vidi gli appezzamenti ed il primo edificio metallico. Arrivando si aprì la porta ed i miei occhi si incrociarono con quelli della persona che usciva. Era Marjorie. Sorrise vedendoci passare ed i nostri sguardi rimasero uniti per un lungo istante.

-Chi era? -inquisì Wil.

-Una donna che conobbi ieri - risposi.

Fece un gesto affermativo e cambiò tema.

-Vestisti qualcosa sulla Terza Rivelazione?

-Mi diedero una copia.

Wil non rispose;  sembrava assorto nei suoi pensieri, in modo che tirai fuori la traduzione e cercai il punto al quale era arrivato. A partire da lì, la Terza Rivelazione si riferiva alla natura della bellezza e descriveva che attraverso lei gli imparerebbero esseri umani ad osservare i campi di energia. Una volta che questo succedesse, diceva, la nostra comprensione dell'universo fisico si trasformerebbe velocemente.

Per esempio, incominceremmo a mangiare ancora più alimenti pieni di quell'energia, e prenderemmo coscienza che certe località irradiano più energia che altre, essendo i mezzi naturali più vecchi, specialmente le selve, quelli di maggiore irradiazione. Stava per leggere le ultime pagine quando improvvisamente parlò Wil.

-Contami come la tua esperienza fu nei giardini - disse.

Le raccontai in dettaglio, la cosa migliore che potei, gli avvenimenti dei due giorni e le parlai della gente alla quale aveva conosciuto. Quando le contai l'incontro su Marjorie, mi guardò e sorrise.

-'Che cosa vi dicesti delle altre rivelazioni e come si riferiscono con quello che essi stanno facendo nei giardini? -domandò.

-Non vi dissi niente - risposi -. Al principio non si fidava di essi, e dopo pensai che dovevano sapere più che io.

-Credo che vi avessi potuti dare alcuno informazione importante se fossi stato completamente sincero con essi.

-Che classe di informazione?

Mi guardò con calore.

-Solo tu lo sai.

Non trovai niente per dire, in modo che mi misi a guardare il paesaggio. Il terreno diventava sempre di più montagnoso e roccioso. Grandi affioramenti di granito si proiettavano sulla strada.

-Che cosa ti suggerisce l'avere visto un'altra volta a Marjorie passando per i giardini? -domandò Wil.

Incominciai a dire "solo una casualità", ma invece risposi:

-Non lo so. Tuo che credi?

-Io credo che niente succede per caso. Per me significa che i due hanno cose senza finire, qualcosa che dovevano dirsi e non si dissero.

L'idea mi intrigò, ma mi alterò anche. Tutta la mia vita mi avevano accusato di essere troppo distante, di fare domande ma non dare opinioni né compromettermi con una posizione. Perché, mi domandavo, tornava a passare ora?

Notai anche che incominciava a sentire altrimenti. In Vicente, mi ero sentito temerario e capace, ed ora quello che sperimentava era qualcosa che poteva qualificarsi solo di crescente depressione, mischiata con ansietà.

-Ora mi facesti deprimere - dissi.

Rise con tutte la sua voglia e dopo rispose:

-Io non fui. Fu il lasciare Vicente. L'energia di quello posto si alza come un barilotto. Perché credi che tutti quelli scienziati incominciarono a venire anni fa? Non sanno perché vi piace tanto. -Si fece giro per guardarmi direttamente agli occhi. -Ma noi, sì, verità?

Guardò la strada;  poi tornò a guardarmi, con un'espressione piena di considerazione.

-Lasciando un posto come questo bisogna dare corda all'energia propria.

Lo guardai confuso e mi diresse un sorriso tranquillante. Poi rimaniamo ambedue in silenzio durante forse due chilometri, fino a che disse:

-Contami qualcosa più di quello che passò nei giardini.

Seguii la storia. Quando descrissi come aveva visto realmente i campi di energia, mi guardò con stupore, ma non disse niente.

-Puoi vedere tu quelli campi? -domandai.

-Sé - rispose -. Continua.

Raccontai quello successo senza interruzione fino a che arrivai alla discussione di Sarah con lo scienziato peruviano e la dinamica dei suoi campi di energia durante il confronto.

-Che cosa dissero Sarah e Phil al riguardo? -domandò.

-Niente. Non avevano una cornice di riferimento.

-Non lo credo - commentò Wil -. Sono tanto affascinati con la Terza Rivelazione che ancora non sono arrivati più lontano. La forma in cui gli uomini competono per l'energia è la Quarta Rivelazione.

-Competere per l'energia? -domandai.

Si limitò a sorridere e segnalò la traduzione che io avevo nelle mani.

Riannodai la lettura dove era rimasto. Il testo spiegava con chiarezza la Quarta Rivelazione. Diceva che finalmente gli uomini vedrebbero l'universo contenuto in un'energia dinamica unica, un'energia che può sosteniamo e rispondere alle nostre aspettative. Tuttavia, vedremmo anche che siamo stati staccati della fonte di energia più ampia che ci siamo staccati e che per quel motivo ci sentiamo deboli, insicuri e carenti.

Di fronte a questa deficienza, gli esseri umani abbiamo trattato sempre di aumentare la nostra energia personale dell'unica maniera che conosciamo:  cercando di rubarla psicologicamente agli altri;  una competenza incosciente che si trova implicita in qualunque conflitto umano nel mondo.

LA LOTTA

PER

IL POTERE

Un pozzo nella rotta di riempitivo fece saltare la jeep e mi svegliò. Guardai l'orologio:  le tre del pomeriggio. Sgranchendomi per svegliarmi del tutto, sentii una fitta nella schiena.

Il viaggio era stato spossante. Dopo avere abbandonato Vicente, camminammo tutto il giorno, cambiando varie volte di rotta come se Wil cercasse qualcosa che non riusciva a trovare. Avevamo passato la notte anteriore in un piccolo motel dove i letti erano duri e scomodi e dormii molto poco. Ora, dopo viaggiare un secondo giorno senza fermare, sentiva già voglia di lamentarmi.

Guardai a Wil. Andava concentrato nella rotta, tanto assorto e vigile che decisi non interromperlo. Sembrava trovarsi dello stesso coraggio preoccupato che aveva mostrato prima varie ore quando, dopo avere fermato la jeep, mi ero detto che dovevamo parlare.

-Ricordi che ti dissi che le rivelazioni dovevano scoprirsi di ad una? -mi domandò.

-Sì.

-Credi che davvero ognuna si presenta?

-Buono, fino ad ora fu così - riposi, quasi divertente.

Wil mi guardò con espressione seria.

-Trovare la Terza Rivelazione fu facile. La cosa unica che dovemmo fare fu visitare Vicente. Ma da ora in poi, scoprire le altre rivelazioni può risultare molto più difficile.

Fece una pausa e disse:

-Credo che dovessimo andare al sud fino ad un paese vicino a Quilabamba, un posto chiamato Cula. C'è lì un'altra selva vergine che dovresti vedere. Ma è importante che ti mantenga all'erta. Si daranno coincidenze tutto il tempo;  la questione è che li noti. Comprendi?

Le dissi che credeva che sì e che non dimenticherebbe quello che mi ero detto. Dopo del quale, la conversazione si interruppe ed io mi addormentai, cucia che dispiacqui, per quello che causò alla mia schiena. Tornai ad allungarmi e Wil mi guardò.

-Dove stiamo? -domandai.

-Un'altra volta nelle Ande - rispose.

Le colline si erano trasformate in dorsi alti e valli distanti. La vegetazione era più così così;  gli alberi, più piccoli ed agitati per il vento. Inalando, notai che l'aria era più leggera e fresca.

-È meglio che ti metta la giacca - mi consigliò Wil, e tirò fuori di una borsetta una rompevientos marrone di cotone -. Qui rinfresca di pomeriggio.

Più avanti, dove la strada circondava una collina, si vedeva un'angusta crocevia. Verso un lato, vicino ad un negozio di struttura bianca ed una stazione di servizio, si trovava stazionato un atto col cofano aperto. Su un genere che copriva il parafango c'erano vari attrezzi. Quando passiamo, un uomo biondo uscì dal commercio e ci guardò un istante. Aveva il viso rotondo e portava occhiali oscuri.

Guardai l'uomo con attenzione e la mia mente retrocedè cinque anni.

-So che egli non è - commentai a Wil -, ma quello tipo è uguale ad un amico col quale lavorava. Era da anni che non pensava a lui.

Notai che Wil mi scrutinava.

-Ti dissi che osservassi distintamente i fatti - disse. Ritorniamo e vediamo se quell'uomo ha bisogno di aiuto. Non sembrava della zona.

Troviamo un posto in cui il bordo della rotta era la cosa abbastanza largo, e ritornammo dietro. Arrivando al commercio, l'uomo stava lavorando nel motore. Wil inchiodò i freni e Lei

affacciò allo sportello.

-All'opinione ha problemi - disse.

L'uomo si strinse gli occhiali nel naso, un'abitudine che anche il mio amico aveva.

-Sé - rispose -, persi la bomba di acqua. -L'uomo sembrava avere piuttosto circa quaranta anni ed era di contextura leggera. Il suo inglese era formale e con accento francese.

Wil si scese dall'atto e ci presentò. L'uomo allungò la mano con un sorriso che mi risultò anche familiare. Il suo nome era Chris Reneau.

-Sembri francese - dissi.

-Lo sono - confermò -. Ma insegno psicologia in Brasile. Sto qui, in Perù, cercando informazione su un documento archeologico, un manoscritto.

Non sapendo se doveva fidarsi di lui, per un momento, vacillai. Egli mi guardò con profondo interesse.

-Che cosa puoi dirmi al riguardo? -domandò -. Hai visto copie?

Prima che potesse rispondere, Wil uscì dall'edificio e la porta si battè alla sua schiena.

-Che fortuna - mi disse -. Il padrone ha un luogo nel quale possiamo accampare, e c'è cibo caldo. Marciremmo molto bene passare la notte. -Diventò e guardò con ansietà a Reneau:

-Se non ti importa condividere le tue riserve.

-No, no - disse -. Mi rallegra avere compagnia. Non possono consegnarmi una bomba nuova a domani alla mattina.

Mentre egli e Wil iniziavano una conversazione sulla meccanica e l'affidabilità del camioncino di Reneau, mi appoggiai contro la jeep per sentire il caldo del sole e mi immersi in un gradevole sogno evocando il vecchio amico al quale Reneau si era fatto ricordare. Il mio amico aveva occhi grandi ed era curioso, come sembrava esserlo Reneau, ed era un lettore costante di libri. Quasi io potevo ricordare le teorie che le piacevano, ma il tempo aveva oscurato la mia memoria.

-Portiamo le cose al posto per accampare - disse Wil e mi applaudì la schiena.

-Molto bene - assentii, assente.

Aprì la porta di dietro, tirò fuori la carpa e le borse da dormire e li caricò nelle mie braccia;  dopo, prese una borsa piena di vestiti. Reneau chiuse il suo veicolo. I tre passiamo di fianco al commercio ed abbassiamo una scala. Il dorso scendeva bruscamente dietro l'edificio, e ci dirigiamo verso la sinistra per una strada angusta. Dopo avere camminato circa venti o trenta metri, sentiamo correre acqua e più avanti vedemmo un torrente che cadeva in cascate per le rocce. L'aria era più fresco e sentii un forte aroma a menta.

Giusto di fronte a noi, il terreno si livellava ed un torrente formava una laguna di circa sette metri di diametro. Qualcuno aveva sgombrato il posto e costruito un rifugio di pietre per il fuoco. Vicino ad un albero vicino c'era legna ammucchiata.

-Che buono - disse Wil, ed incominciò a disfare la sua carpa per quattro persone. Reneau spiegò la sua carpa più piccola alla destra di Wil.

-Wil e tu sono investigatori? -mi domandò Reneau in un momento. Wil aveva finito con la carpa e ha chiesto della cena.

-Wilson è guida - risposi -. Io non sto facendo niente speciale in questo momento.

Reneau mi guardò confuso. Sorrise e mi domandò:

-Hai potuto vedere alcuno parte del Manoscritto? Io vidi la Prima e le Seconde Rivelazioni - continuò, e si avvicinò -. E ti dirò qualcosa. Credo che tutto succede come dice il Manoscritto. Stiamo cambiando la nostra visione il mondo. Lo vedo in psicologia.

-Che cosa vuoi dire?

Respirò profondo.

-La mia area è il conflitto, vedere perché gli esseri umani si trattano con tanta violenza. È ben conosciuto da sempre che quella violenza proviene dall'impulso che sentono gli esseri umani per controllarsi e dominarsi alcuni ad altri, ma recentemente che studiamo quello fenomeno da dentro, dal punto di vista della coscienza dell'individuo. Ci domandiamo che cosa passa dentro un essere umano, che cosa è quello che lo porta a volere controllare ad un altro. Scopriamo che quando un individuo si avvicina ad un'altra persona ed intavola conversazione, cosa che succede migliaia di milioni di volte al giorno nel mondo, possono succedere due cose. Che l'individuo esca sentendosi forte o sentendosi debole, secondo quello che succeda nell'interazione.

Lo guardai perplesso ed egli sembrò sentirsi un po' cattivo per essersi imbarcato in una lunga conferenza sul tema. Le chiesi che continuasse.

-Per quella ragione - aggregò -, sembra sempre che gli umano assumano una posizione manipolatrice. Indipendentemente delle singolarità della situazione o del tema, ci prepariamo per dire quello che sia necessario pur di imporrci nella conversazione. Ognuno di noi tratta di trovare alcuno forma di controllo per mantenere così la superiorità nell'incontro. Se lo riusciamo, se si imporsi il nostro punto di vista, invece di sentirci deboli, riceviamo un stimolo psicologico.

"In altre parole, gli esseri umani trattiamo di superarci e controlliamo alcuni ad altri no semplicemente per qualche obiettivo tangibile del mondo esterno che tentiamo di riuscire, bensì per la spinta che otteniamo psicologicamente. Quello è il motivo per il quale vediamo tanti conflitti irrazionali nel mondo, tanto nel livello individuale come nel livello dei paesi.

"Nella mia area di lavoro, coincidiamo in che tutta questa questione continua ad acquisire coscienza pubblica. Stiamo dando ci conta molto della cosa che ci manipoliamo tra noi, egli quale ci porta a riesaminare le nostre motivazioni. Cerchiamo un'altra forma di interactuar. Credo che questa rivalutazione farà parte della nuova visione del mondo del quale parla il Manoscritto.

La conversazione fu interrotta per l'arrivo di Wil.

-Sono già pronti per servirci - annuncio.

Saliamo rapido per la strada e passiamo davanti al pianterreno dell'edificio, l'abitazione della famiglia. Attraversiamo la sala ed arriviamo alla sala da pranzo. Sul tavolo c'era una fonte calda con un stufato, verdure ed insalata.

-Sieda Lei, siede Lei - diceva il padrone in inglese, al tempo che muoveva le sedie e si affannava per servirci. Dietro lui c'era una donna maggiore, in apparenza la moglie, ed un'adolescente di circa quindici anni.

Sedendosi, Wil spinse senza volere la sua forchetta col braccio ed il coperto cadde con strepito al piano. L'uomo guardò la donna che a sua volta parlò aspramente alla ragazza che ancora non si era mosso per portare un altro. Uscì correndo fino all'altra stanza e ritornò con una forchetta che consegnò a Wil. Aveva la schiena curva e le tremava un po' la mano. I miei occhi attraversarono quelli di Reneau all'altro lato del tavolo.

-Buon appetito - disse l'uomo consegnando mi unisco dei piatti. Durante la maggior parte del cibo, Reneau e Wil parlarono informalmente della vita accademica, i problemi relazionati con la docenza e la pubblicazione di lavori. Il padrone era andato via ma la donna era rimasta fermata nella porta.

Quando la donna e la figlia incominciarono a servire piatti individuali di dolce, la ragazza toccò il mio bicchiere di acqua col gomito e l'acqua si sparse di fronte a me. La donna maggiore si scagliò infuriata sulla ragazzina, gridando lei in spagnolo e tirandola fuori di in mezzo.

-Lo sento molto - si scusò la donna mentre asciugava l'acqua -. È una ragazza molto rozza.

La ragazzina sfruttò, lanciò quello che eccedeva del dolce contro la donna e fallì, col quale prostri e vassoio si divertirono in mezzo al tavolo... giusto nel momento in cui girava il padrone.

L'anziano gridò e la ragazza uscì dalla sala da pranzo.

-Lo sento - disse il padrone avvicinandosi rapidamente al tavolo.

-Non c'è problema - risposi -. Non sia tanto duro con lei.

Wil stava già in piedi, occupandosi del conto, ed usciamo subito. Reneau non aveva detto niente, ma quando attraversiamo la porta ed abbassiamo la scala, parlò.

-Videro quella ragazza? -domandò, guardandomi -. È un esempio classico di violenza psicologica. A quello conduce la necessità umana di controllare ad altri quando è portata all'estremo. Il vecchio e la donna dominano completamente quella ragazza. Videro la cosa nervosa e curva che stava?

-Se. dissi -. Ma sembrerebbe che sia stufa.

-Esattamente! I genitori non la sciolgono. E dal punto di vista di lei, non deve più rimedio liberarsi con violenza. È l'unica forma in cui può acquisire qualcosa di controllo per sé stessa. Disgraziatamente, quando cresca, dovuto a questo trauma precoce, penserà che deve controllare e dominare gli altri con la stessa intensità. Questa caratteristica sarà molto radicata e la farà tanto dominante come sono ora i suoi genitori, specialmente quando si trovi con persone vulnerabile, come i bambini.

"In realtà, è indubbio che i genitori soffrirono quello stesso trauma. Ora, devono dominare, dovuto alla forma in cui i genitori li dominarono. È come la violenza psicologica passa di una generazione ad un'altra.

All'improvviso, Reneau si trattenne.

-Devo tirare fuori la mia borsa da dormire del camioncino - disse -. Ritorno subito.

Wil ed io seguiamo fino al posto per accampare.

-Reneau e tu hanno parlato molto - osservò Wil.

-Se - assentii.

Sorrise.

-In realtà, quello che più parlò fu Reneau. Tu ascolti e rispondi domande dirette, ma non è molto quello che apporti.

-Mi interessa quello che ha per dire - replicai, alla difensiva.

Wil ignorò il mio tono.

-Vestisti l'energia che si muoveva tra i membri di quella famiglia? L'uomo e la donna hanno succhiato l'energia della figlia fino a lasciarla quasi morta.

-Mi dimenticai di guardare il movimento dell'energia - dissi.

-Buono, non credi che a Reneau le piacesse vederla? Che cosa ti suggerisce il fatto di c'essere la cosa trovata, in primo luogo?

-Non lo so.

-Non credi che abbia qualche significato? Andavamo per la strada ed all'improvviso vedi qualcuno che si ricorda ad un vecchio amico, e quando c'avviciniamo posto vacante che continua anche cercando il Manoscritto. Non si somiglia che vada oltre una pura coincidenza?

-Sì.

-Forse si trovarono affinché ricevessi alcuno informazione che prolunghi qui la tua permanenza. E non sarà che chissà tu hai anche alcuno informazione per lui?

-Sì, suppongo. Che cosa credi che lei dovrebbe dire?

Nuovamente, Wil mi guardò col suo calore caratteristico:

-La verità - rispose.

Prima che potesse continuare a parlare, Reneau apparve correndo per la strada.

-Portai una torcia per se c'è necessario più tardi - disse.

Per la prima volta presi coscienza dell'imbrunire, e guardai all'ovest. Il sole si era messo già ma ancora il cielo seguiva colore arancione brillante. Le poche nuvole che c'era di quello lato avevano toni rossicci più oscuri. Per un momento mi sembrò vedere un campo di luce bianchiccia attorno alle piante in primo piano, ma l'immagine svanì.

-Bello imbrunire - commentai, ed allora notai che Wil era sparito nella sua carpa e Reneau tirava fuori la borsa da dormire della sua borsetta.

-Sì, davvero - disse Reneau distratto, senza prestare attenzione.

Camminai fino a dove egli si trovava. Alzò la vista e disse:

-Non ti domandai:  che rivelazioni conosci?

-Le due prime semplicemente me li descrissero - risposi -. Indubbiamente solo passiamo i due ultimi giorni nella Locanda Vicente, vicino a Satipo. Mentre stemmo lì, una delle persone che fanno studi mi diede una copia della Terza Rivelazione. È sorprendente.

La fu infiammata lo sguardo.

-L'hai qui?

-Sì, vuoi darle un'occhiata?

Approfittò dell'opportunità e la portò alla sua carpa per leggerla. Trovai vari fosfori ed un diario vecchio ed infiammai un animo. Quando incominciò ad ardere con molta forza, Wil uscì dalla carpa.

-Dove sta Reneau? -domandò.

-Sta leggendo la traduzione che mi diede Sarah - risposi.

Wil camminò fino ad un tronco che qualcuno aveva messo vicino al posto del fuoco e si sedette. Alla fine, l'oscurità si era stabilita e non si vedeva niente eccetto il profilo nudo degli alberi verso la sinistra, le luci macilente della stazione di servizio di dietro ed un splendore spento nella carpa di Reneau. I boschi erano pieni di vita coi suoi rumori notturni, alcuni dei quali mi risultavano sconosciuti.

Al capo di circa trenta minuti, Reneau uscì dalla sua carpa con la torcia nella mano. Si avvicinò e si sedette alla mia sinistra. Wil sbadigliava.

-Questa rivelazione è incredibile - disse -. Qualcuno poteva vedere realmente quelli campi di energia in quello posto?

Le raccontai le mie esperienze, dal nostro arrivo fino al momento in cui vidi i campi.

Rimase silenzioso un minuto e dopo domandò:

-In realtà fanno esperimenti nei quali proiettano la sua propria energia alle piante e quello colpisce la sua crescita?

-Colpisce anche la sua potenza nutritiva - dissi.

-Ma la rivelazione principale è più ampia - commentò, quasi per sé stesso -. La Terza Rivelazione indica che l'universo nel suo insieme è formato per quell'energia e che possiamo agire non ecceda solo le piante ma anche busta altre cose, semplicemente per quello che facciamo con l'energia che c'appartiene, la parte che possiamo controllare. -Fece una pausa per un minuto intero. - Mi domando come operiamo sugli altri con la nostra energia.

Wil mi guardò e sorrise.

-Ti dirò quello che io vidi. dissi -. Presenziai in due ad una discussione persone e le sue energie facevano cose molto strane.

Reneau girò a stringersi gli occhiali.

-Contami.

In quello momento, Wil si alzò.

-Credo che debba ritirarmi - disse -. È stato un lungo giorno.

Dicemmo "buona notte" i due e Wil entrò nella sua carpa. Quindi descrissi la cosa migliore che potei quello che si erano detti Sarah e l'altro scienziato, facendo appoggio nell'azione dei suoi campi di energia.

-Aspetta un momento - mi interruppe Reneau -. Durante la discussione, vestisti le sue energie strattonandosi tra se, tentando di acchiapparsi mutuamente, per così dirlo?

-Quello è - assentii.

Rimase pensoso alcuni secondi.

-Dobbiamo analizzare questo in profondità. Abbiamo a due persone discutendo su chi possiede la visione corretta di una situazione, su chi ha ragione;  ognuna tratta di imporsisi all'altra, perfino al punto di invalidare la sicurezza dell'altra e ricorrere all'insulto liscio e pianura. -All'improvviso alzò gli occhi. -Sì, ha senso!

-Che cosa vuoi dire? -domandai.

-Il movimento di quell'energia, se possiamo osservarlo, costituisce una forma di comprendere che cosa riceviamo gli esseri umani quando competemmo, discutiamo e ci facciamo male. Quando controlliamo un altro essere umano riceviamo la sua energia. Ci carichiamo a costo di altro e quello carico è quello che ci motiva. Guarda, devo imparare a vedere quelli campi di energia. Dove rimane la Locanda Vicente? Come faccio per arrivare?

Le indicai l'ubicazione generale ma aggregai che, per ottenere dati più specifici, doveva domandare a Wil.

-Sì, lo farò domani - disse con convinzione -. Per adesso dormirò un po'. Voglio uscire più presto la cosa possibile.

Salutò e sparì nella sua carpa, lasciando mi suolo col crepitare del fuoco ed i rumori della notte.

Quando mi svegliai, Wil era uscito già dalla carpa. Risentiva l'aroma del cereale caldo. Smisi la mia borsa di dormire e mi affacciai ad un'ala della carpa. Wil sosteneva la padella sul fuoco. A Reneau non se lo vedeva per nessuna parte e la sua carpa era sparita.

-Dove sta Reneau? -domandai e salii per avvicinarmi al fuoco.

-Alzò già accampamento - rispose Wil -. Cammina per di là, lavorando nel suo camioncino. Vuole avere tutto intelligente per quando arrivi il pezzo che necessita.

Wil mi tese un recipiente con avena e ci basiamo su un tronco a mangiare.

-Rimasero parlando fino a molto tardi? -mi domandò Wil.

-In realtà non - dissi -. Le contai tutto quello che sapeva.

Giostro allora, sentiamo durante il tragitto rumori. Reneau veniva camminando a gran velocità.

-Già sono preparato - disse -. Devo salutare.

Dopo vari minuti di chiacchierata, Reneau girò a portare sugli scalini ed andò via. Wil ed io ci laviamo e radiamo nel bagno del padrone della stazione di servizio, imballiamo le nostre cose, carichiamo nafta e partiamo di rotta al nord.

-A che cosa distanzia rimane Cula? -domandai.

-Dovremmo arrivare lì prima che imbrunisca, se abbiamo fortuna. -Subito mi domandò:  - e, che cosa imparasti di Reneau?

Lo guardai distintamente. Sembrava aspettare una risposta specifica.

-Non so - dissi.

-Che cosa ti idea lasciò Reneau?

-Che gli esseri umani tendiamo, sebbene in maniera incosciente, a controllare e dominare gli altri. Vogliamo guadagnare l'energia che esiste tra le persone. In qualche modo quello ci struttura, ci fa sentire migliore... Perché me lo domandi? -inquisii -. È quella la Quarta Rivelazione?

-Non esattamente. Hai visto come si muove l'energia tra le persone, ma sono sicuro che non sai che cosa si sente quando a te te passa.

-Allora contami che cosa passa! -replicai, quasi esasperato -. Mi accusi di non parlare! Tirarti fuori informazione è come togliere un dente. Sono da giorni tentando di sapere qualcosa più delle tue esperienze anteriori col Manoscritto, e la cosa unica che fai è ignorarmi.

Rise e dopo mi diresse un breve sorriso.

-Facemmo un trattamento, ricordi? Ho i miei motivi per mostrarmi riservato. Una delle rivelazioni ha a che vedere con l'interpretazione dei fatti della vita passata. È un processo che consiste in mettere in chiaro quello che uno è e che cosa venne a fare a questo pianeta. Voglio sperare di raggiungere quella rivelazione prima di parlare del mio passato, di accordo?

Il suo tono audace mi fece sorridere.

-Sì, credo che sì.

Durante il resto della mattina camminammo in silenzio. Il giorno era soleggiato ed il cielo era azzurro. Tanto ogni, man mano che continuavamo a salire per le montagne, dense nuvole galleggiavano durante il tragitto e coprivano di umidità il parabrezza. Vicino a mezzogiorno, stazioniamo in un promontorio dal quale avevamo una vista grandiosa delle montagne e le valli verso l'est.

-Hai fame? -mi domandò Wil.

Feci un gesto affermativo e Wil tirò fuori con attenzione due sandwich, di una borsa ubicata nel sedile posteriore. Dopo avere dato mi unisco, domandò:

-Che cosa si somiglia questa vista?

-È bella.

Sorrise leggermente e mi guardò;  ebbi l'impressione che osservava il mio campo di energia.

-Che cosa stai facendo? -domandai.

-Guardando - ripose -. I becchi delle montagne sono posti speciali che generano energia in chiunque che si stabilisca in essi. Sembrerebbe che ti piacciano molto i paesaggi di montagna.

Parlai a Wil della valle di mio nonno, della catena che costeggiava il lago e di come mi ero fatto sentire all'erta ed energizzato lo stesso giorno dell'arrivo di Charlene.

-Lì il fatto di crescere ti preparò forse qui per qualcosa, ora - osservò.

Stava per domandarle qualcosa più busta l'energia che danno le montagne, quando aggregò:

-Quando una selva vergine sta in una montagna, l'energia si amplifica ancora più.

-La selva vergine alla quale ci dirigiamo sta in una montagna? -domandai.

-Mira per te stesso - rispose -. Lì l'hai.

Segnalò verso l'est. A buona distanza di lì, c'erano due catene di montagne che correvano parallele durante vari chilometri e dopo convergevano, formando un V. Nello spazio tra le due catene si alzava una specie di paese, e nel punto in cui si univano le due catene, la montagna si alzava bruscamente e si imbatteva con una cima rocciosa. La cima sembrava lievemente più alta che la catena nella quale ci trovavamo, e la zona attorno alla sua base era molto più verde, come coperta per un fogliame esuberante.

-Quella zona verde? -domandai.

-Sé - disse Wil. È come Vicente, benché più poderosa e speciale.

-Speciale in che senso?

-Facilita una delle altre rivelazioni.

-Come? -domandai.

Mise in moto la jeep e ritornò alla strada.

-Scommetto a che lo scoprirai - rispose.

Durante più o meno un'ora, nessuno dei due parlò molto, e dopo io mi misi a dormire. Al momento, Wil mi scosse il braccio.

-Sveglia. Stiamo arrivando da Cula.

Mi incorporai nel sedile. Avanti, in una valle dove si univano due strade, c'era un paese. Ad entrambi i lati si sollevavano i due cordoni che avevamo visto. Gli alberi sulle montagne sembravano grandi come quelli di Vicente e spettacolarmente verdi.

-Voglio notarti qualcosa prima che arriviamo - mi disse Wil -. A dispetto dell'energia di questa selva, questo paese è molto meno civilizzati che altre zone del Perù. Se lo conosce come un posto buono per ottenere informazione sul Manoscritto, ma l'ultima volta che stetti qui, abbondava di tipi avidi che non sentivano l'energia e non avevano nessun interesse in comprendere le rivelazioni. Volevano solo il denaro o il riconoscimento che potessero ottenere se scoprivano la Novena.

Guardai il paese. Consisteva in quattro o cinque strade e viali.

Sulle due principali che si incrociavano nel centro del paese, c'erano edifici più grandi, ma le altre erano appena qualcosa più che sentieri ai cui lati si allineavano piccole case. Stazionati vicino all'incrocio di strade c'erano circa dodici veicoli e camioncini.

-Che cosa fa qua tutta quella gente? -domandai.

Wil sorrise con audacia.

-Questo è uno degli ultimi posti in che si ottiene nafta e provviste prima di addentrarsi più nelle montagne.

Fece strappare la jeep ed entrò con lentezza nel paese;  quindi stazionò di fronte ad uno degli edifici più grandi. Io non capivo i cartelli in spagnoli ma, per i prodotti della vetrata, supposi che era un magazzino di rami generali.

-Aspetta qui un momento - mi indicò Wil -. Voglio comprare alcune cose.

Assentii e Wil sparì. Stava guardando un po' quando arrivò un camioncino del quale si abbassarono varie persone. Un'era una donna di capelli oscuri con una giacca sportiva. Per la mia gran sorpresa, riconobbi a Marjorie. Ella ed un ragazzo di poco più di venti anni attraversarono la strada e passarono giusto davanti all'atto.

Aprii la porta e mi scesi.

-Marjorie! -gridai.

Si trattenne, guardò intorno e vedendomi sorrise.

-Ciao - salutò. Quando incominciò ad avvicinarsi a, il ragazzo la prese del braccio.

-Robert disse che non parlassimo con nessuno - sussurro, trattando che io non lo sentissi.

-Sta bene - ella disse -. Lo conosco. Tu entra.

Il ragazzo mi guardò con scetticismo, retrocedè ed entrò nel commercio. Allora cercai di spiegare, quasi balbettando, quello che aveva passato tra noi nei giardini. Marjorie rise e mi disse che Sarah le aveva contato tutto. Stava per aggregare qualcosa quando Wil apparve con un pugno di provviste.

Li presentai ed i tre parliamo per un momento mentre Wil sistemava le cose nella parte posteriore della jeep.

-Ho un'idea - disse Wil -. Mangiamo di fronte qualcosa.

Guardai e vidi un commercio che sembrava un cafecito.

-Buona idea - riposi.

-Non so - vacillò Marjorie -. Devo andare via subito. Il mio viaggio...

-Dove vai? -domandai.

-Alcuni chilometri all'ovest. Venni a vedere ad un gruppo che studia il Manoscritto.

-Possiamo raggiungerti dopo avere cenato - commentò Wil.

-Buono, suppongo che non ha problema.

Wil mi guardò:

-Devo raccogliere un'altra cosa. Voi due, vadano e chiedano qualcosa. Io andrò dopo. Tarderò solo alcuni minuti.

Wil andò per la strada in direzione al sud. All'improvviso, il ragazzo col quale era arrivato Marjorie uscì dal commercio e tornò ad avvicinarsi.

-Dove vai? -le domandò, prendendola del braccio.

-È un amico - rispose -. Mangiamo e dopo mi porteranno di giro.

-Guarda, qui non puoi fidarti di nessuno. Sai bene che Robert non l'approverebbe.

-Sta bene - ripetè Marjorie.

-Voglio che venga con me, subito!

La presi il braccio e l'allontanai da Marjorie.

-Sentisti già quello che ti disse - la notai. Egli fece indietro un passo e mi guardò. All'improvviso mi sembrò molto timido. Si fece giro e si incamminò di nuovo verso il commercio.

-Andiamo - dissi a Marjorie.

Attraversiamo la strada ed entriamo nel piccolo ristorante. Il settore per mangiare consisteva in un saloncito ed affliggi otto tavoli, ed era intriso di un odore di grasso e fumo. Vidi un tavolo libero alla sinistra. Quando a lei ci dirigevamo, varie persone ci guardarono un istante.

La mesera parlava solamente spagnolo;  per fortuna, Marjorie conosceva bene la lingua e chiese per i due. Poi mi guardò con calore.

Le sorrisi.

-Chi è il tipo che stava con te?

-È Kenny - rispose -. Non so che cosa le passa. Grazie per aiutarmi.

Mi guardavo agli occhi ed il suo commento mi fece sentire fantastico.

-Come ti collegasti con quello gruppo? -le domandai.

-Robert Jensen è un archeologo. Formò un gruppo per studiare il Manoscritto e cercare la Nona Rivelazione. Passò per Vicente già alcune settimane fa, dopo un'altra volta un paio di giorni fa... Io...

-Che cosa? -domandai.

-Buono, in Vicente aveva una relazione della quale voleva allontanarmi. Allora conobbi a Robert;  si mostrò tanto affascinante, e quello che faceva mi somigliavo inoltre tanto interessante... Mi convinse che la nostra investigazione nei giardini si vedrebbe favorita per la Nona Rivelazione, ed affermò che stava in vie di trovarla. Disse che cercare quella rivelazione sarebbe la cosa più eccitante che aveva fatto nella sua vita, e quando mi offrì un posto nel suo gruppo per alcuni mesi, decisi di accettare... -Fece una pausa e guardò il tavolo. Sembrava scomoda, cosicché cambiai tema.

-Quanti delle rivelazioni leggesti?

-Solamente quello che vidi in Vicente. Robert ha alcuni altre, ma crede che le persone devono liberarsi delle sue credenze tradizionali prima di potere capirli. Dice che preferisce che imparino i concetti chiave di lui.

Ho dovuto corrugare il cipiglio, perché aggregò:

-Quello non ti piace molto, no?

-Suona sospetto - ammisi.

Mi guardò un'altra volta molto intensamente.

-Anche io me l'esponevo. Forse quando mi accompagni di giro, potresti parlare con lui e commentarmi che cosa si somiglia.

Arrivò la mesera col nostro cibo e quando andava via vidi a Wil nella porta. Si avvicinò rapidamente al nostro tavolo.

-Devo trovarmi con alcune persone ad un chilometro e mezzo di qui - disse -. Andrò via alcune due ore. Prende la jeep e porta a Marjorie di ritorno. Io vado via con qualcuno. -Mi diresse un sorriso. -Possiamo trovarci un'altra volta qui.

Pensai di parlarle di Robert Jensen, ma decisi di non farlo.

-Sta bene - assentii.

Guardò a Marjorie.

-Incantato di ti avere conosciuto. Magari avesse tempo per rimanere a conversare.

Marjorie lo guardò con espressione timida.

-Magari in un'altra opportunità...

Egli assentì, mi diede le chiavi ed andò via.

Marjorie mangiò durante alcuni minuti e dopo disse:

-Quell'uomo sembra andare dietro un obiettivo. Come lo conoscesti?

Le contai in dettaglio le mie esperienze arrivando dal Perù. Mentre parlava, ella mi ascoltavo con molta attenzione. Con tanta attenzione, in realtà, che finii contandole la storia su gran scioltezza ed esprimendo gli aspetti drammatici con sagacità e vera intuizione. Ella si mostrava affascinata, in attesa di ogni parola.

-Diavoli commentò in un momento -, credi che ti trovi in pericolo?

-No, non credo - risposi -. Non tanto lontano da Lima.

Continuava a guardarmi ansiosa, in modo che, mentre finivamo di mangiare, la riassunsi i fatti successi in Vicente fino al momento in che Sarah ed io arriviamo ai giardini.

-Fu allora quando ti conobbi - dissi - e fuggisti.

-Oh, non fu quello - replicò -. Semplicemente, non ti conosceva, e quando vidi i tuoi sentimenti, pensai che era migliore andare via.

-Buono, ti chiedo scuse - dissi, per scherzo -, per lasciare che la mia energia andasse via Lei delle mani.

Guardò l'orologio.

Credo che debba ritornare. Si domanderanno dove sto.

Lasciai sufficiente denaro per pagare il conto ed andammo fino alla jeep di Wil. La notte era fresca. Salendo, Marjorie mi indicò:

-Segue al nord per questa strada. Io ti dirò dove piegare.

Assentii, feci un rapido viraggio per strada e presi quella rotta.

Contami qualcosa più busta la fattoria alla quale andiamo ora - dissi.

-Credo che Robert l'affitta. All'opinione, il suo gruppo l'utilizza da abbastanza tempo, mentre egli studia le rivelazioni. Da quando arrivai, tutti riuniscono provviste, apprestano i veicoli e cose per lo stile. Alcuni degli uomini sembrano molto duri.

-Perché ti invitò? -domandai.

-Disse che voleva portare ad una persona che potesse aiutarlo ad interpretare l'ultima rivelazione quando la trovasse. Al meno quello è quello che mi disse in Vicente. Qua, della cosa unica che parla è delle provviste e che l'aiuti a preparare si ferma il viaggio.

-Dove decide di andare?

-Non lo so. rispose -. Quando glielo domando, non mi risponde mai.

Al capo di quasi due chilometri, segnalò una curva alla sinistra, verso una strada angusta e rocciosa. Circondava un cordone di montagne e scendeva in valle piatta. C'era avanti una fattoria di tronchi rustici. Dietro si vedevano varie stalle e hangar. Tre fiamme ci spiarono al di sopra di un lotto circondato.

Quando diminuii la velocità, per frenare, varie persone si avvicinarono, circondarono la jeep e ci guardarono senza sorridere. Notai che c'era un generatore elettrico, alimentato a nafta che ronzava al fianco della casa. Si aprì allora la porta ed apparve un uomo alto, di capelli oscuri, tratti forti e magri.

-Quello è Robert - disse Marjorie.

-Ah - mormorai, mi sentivo forte e fiducioso.

Scendiamo giusto quando Jensen arrivava fino a noi. Guardò a Marjorie.

-Era preoccupato per te - disse -. Seppi che ti trovasti con un amico.

Mi presentai e mi strinse la mano con fermezza.

-Sono Robert Jensen - disse -. Mi rallegra che stiano bene i due. Entriamo.

Dentro, varie persone preparavano provviste. Un uomo portava una carpa ed elementi di accampamento alla parte posteriore. All'altro lato della sala da pranzo, vidi due donne peruviane nella cucina, conservando alimenti. Jensen si sedette in una delle sedie della sala e ci segnalò altre due a noi.

-Perché dicesti che ti rallegrava che ci trovassimo bene i due? -domandai.

Si inclinò verso me e mi domandò, con tono sincero:

-Quanto fa che stai nella zona?

-Da questo pomeriggio.

-Allora non sai la cosa pericolosa che è questo. La gente sparisce. Hai sentito parlare del Manoscritto, della Nona Rivelazione che manca?

-Sì, in realtà...

-Allora devi sapere che cosa passa - mi interruppe -. La ricerca dell'ultima rivelazione sta diventando difficile. C'è gente pericolosa.

-Chi? -domandai.

-Gente alla quale non le interessa in assoluto il valore archeologico di questa scoperta. Gente che vuole ottenere la rivelazione solo per le sue proprie fini.

Un uomo grandicello con barba e ventre prominente interruppe la conversazione e mostrò a Jensen una lista. Parlarono di qualcosa, in spagnolo.

Jensen girò a guardarmi.

-Sei venuto tu anche per cercare la rivelazione che manca? -domandò -. Hai idea di in che cosa ti stai mettendo?

Mi sentii scomodo e mi risultava difficile esprimermi.

-Buono... Mi interessa verificare più soprattutto qualcosa il Manoscritto. Ancora non ho visto troppo.

Si erse nella sedia e disse:

-Ti rendi conto che il Manoscritto è un documento statale e che le copie che è furono dichiarate illegali, eccetto le autorizzate?

-Sì, ma alcuni scienziati non sono di accordo con quello. Pensano che il governo sta eliminando nuove...

-Non credi che la nazione peruviana ha diritto a controllare i suoi tesori archeologici? Il governo sa che stai in questo paese?

Non sapeva che cosa dire;  tornava ad avere una sensazione di angoscia nello stomaco.

-Buono, non mi interpretare male - disse, sorridendo -. Sto del tuo lato. Se conti su qualche tipo di appoggio accademico fosse del paese, dimmelo. Ma mi dà la sensazione che semplicemente stai dando rovesciate.

-Qualcosa di simile - ammisi.

Notai che l'attenzione di Marjorie si era trasportata di me in Jensen.

-Che cosa credi che dovesse fare? -domandò.

Jensen si alzò e sorrise.

-Forse potresti lavorare qui con noi. Più gente è necessaria. Credo che il posto al quale andiamo sia relativamente sicuro. E potresti trovare alcuno forma di ritornare al tuo paese se le cose non funzionassero... Ma devi essere disposto a fare esattamente quello che io dico, passo a passo.

Guardai a Marjorie. Ella continuava ad osservare a Jensen. Pensai che doveva, chissà, considerare la sua proposta. Se egli si trovava in buoni termini col governo, poteva arrivare a rappresentare l'unica possibilità di un ritorno legale agli Stati Uniti. Forse mi ero sbagliato a me stesso. Forse Jensen aveva ragione ed io stava facendo qualcosa al di sopra delle mie possibilità.

-Credo che dovresti considerare quello che dice Robert commentò Marjorie -. È molto pericoloso camminare suolo qui.

Sebbene sapeva che non si sbagliava, io continuavo ad avere fede in Wil, in quello che stavamo facendo. Volli esprimere questo pensiero, ma quando tentai di parlare fui incapace di articolare parola. Non riusciva a pensare con chiarezza.

All'improvviso, l'uomo grandicello entrò di nuovo nella stanza e guardò per la finestra. Jensen si alzò rapida per fare la stessa cosa, ritornò dopo fino a Marjorie ed in tono casuale disse:

-Arriva qualcuno. Visto a detto per favore a Kenny che venga.

Marjorie assentì ed uscì. Per la finestra, vidi che si avvicinavano i fari di un camioncino. Il veicolo stazionò di fianco al cerchio, a circa quindici metri.

Tendano aprì la porta e, mentre lo faceva, sentii che fuori menzionavano il mio nome.

-Chi è? -domandai.

Jensen mi guardò con severità:

-Non fare nessun rumore - mi notò. Egli e l'uomo grandicello uscirono e chiusero la porta. Per la finestra, vedeva una figura magra spuntata dietro le luci del camioncino. Il mio primo impulso fu rimanere dentro. La situazione che mi ero dipinto Jensen mi ero lasciato preoccupato. Ma nella persona che si trovava vicino al camioncino c'era qualcosa che mi somigliavo familiare. Aprii la porta ed uscii. Non appena mi vide, Jensen Lei mi avvicino.

-Che cosa fai? Ritorna dentro.

Al di sopra del motore, sentii un'altra volta il mio nome.

-Entra subito! -gridò Jensen -. Può essere una trappola. -Era fermo giusto di fronte a me e non mi lasciavo vedere il veicolo. -Entra, già stesso!

Mi sentivo confuso e pieno tremendo, incapace di prendere una decisione. In quello momento, la figura che stava dietro le luci si avvicinò e potei distinguere la sua forma vicino al corpo di Jensen. Sentii con ogni chiarezza:

-. . .Vedono qui, devo parlarti.

Quindi la figura si avvicinò, la mia mente si rasserenò e mi resi conto che era Wil. Passai correndo di fianco a Jensen.

-Che cosa passa? -mi domandò subito Wil -. Dobbiamo uscire di qua.

-E Marjorie? -domandai.

-Ora non possiamo fare niente per lei - mi rispose Wil -. È meglio che andiamo via.

Incominciamo ad allontanarci quando Tendano gridò:

-Vi conviene rimanere qua.

Guardai per dietro.

Wil si trattenne e mi guardò come offrendomi la possibilità di rimanere o andare via.

-Andiamo - dissi.

Passiamo davanti al camioncino nel quale era arrivato Wil, e vidi che c'erano due uomini seduti sperando nel sedile anteriore. Quando saliamo alla jeep di Wil, mi chiese le chiavi e partiamo. Il camioncino con gli amici di Wil strappò dietro noi.

Wil girò e mi guardò.

-Jensen mi disse che avevi deciso di rimanerti col suo gruppo. Che cosa passò?

-Come sai il suo nome? -balbetti.

-Mi parlarono già di quello tipo - rispose Wil -. Lavora per il governo peruviano. È in realtà archeologo, ma è ostinato in mantenere in gran segreto tutto in cambio dei diritti esclusivi per studiare il Manoscritto;  quello che succede è che, in principio, non andava a cercare la rivelazione che manca. All'opinione, decise di violare l'accordo. Corrono dicerie che pronto uscirà a cercare la Novena. Quando seppi che Marjorie stava con lui, considerai che era migliore venire. Che cosa ti disse?

-Mi disse che sto in pericolo che dovrebbe unirmi a lei e che mi aiuterei ad abbandonare il paese se quello è quello che voglio.

Wil mosse la testa.

-Ti agganciò, realmente.

-Che cosa vuoi dire?

-Dovresti avere visto il tuo campo di energia. Era quasi totalmente assorbito per quello di Jensen.

-Non comprendo.

-Ricorda la discussione di Sarah con lo scienziato, in Vicente. Se avessi presenziato come uno di essi guadagnava, come convinceva all'altro che aveva ragione, avresti visto come l'energia del perdente passava a quella del vincitore lasciando al perdente con una sensazione di esaurimento e confusione... con lo stesso aspetto che aveva la famiglia peruviana e quello che tu hai ora.

-Vestisti tu quello che stava passando? -domandai.

-Se - rispose -. E realmente ti costava moltissimo frenare il suo controllo ed allontanarti. Per un momento pensai che non lo riusciresti.

-Diavoli - mormori -. Quello tipo deve essere realmente malvagio.

-In realtà non - replicò Wil -. È probabile che non abbia piena coscienza di quello che sta facendo. Crede che sia corretto controllare la situazione, e senza dubbio fa molto tempo imparò che poteva controllare con successo seguendo determinata strategia. Primo pretende di essere il tuo amico, dopo trova che c'è qualcosa di brutto in quello che fai;  nel tuo caso che ti trovavi in pericolo. In effetti, scava sottilmente durante il tragitto la tua fiducia che scegliesti, ed incominci ad identificarti con lui. Non appena questo succede, ti ha.

Wil mi guardò direttamente.

-È solo una di molte strategie che la gente usa per tirare fuori energia agli altri. Più avanti imparerai le altre forme, nella Sesta Rivelazione.

Non l'ascoltava;  i miei pensieri si concentravano su Marjorie. Non mi piaceva l'idea di lasciarla lì.

-Credi che dovesse tentare di riscattare a Marjorie? -domandai.

-Ora non - rispose -. Non credo che stia in pericolo. Domani, quando andiamo via, possiamo passare e tentare di parlare con lei.

Rimaniamo silenziosi alcuni minuti. Dopo, Wil domandò:

-Capisti a che cosa mi riferisco quando dico che Tendano non si rende conto di quello che fa? Non si differenzia dalla maggioranza delle persone. Semplicemente fa quello che lo fa sentire forte il più.

-No, credo che non capisca.

Wil rimase pensoso.

-Tutto questo è ancora incosciente nella maggioranza delle persone. La cosa unica che sappiamo è che ci sentiamo deboli e quando dominiamo ad altri ci sentiamo meglio. Non ci rendiamo conto che meglio quella sensazione di stare le costa caro all'altra persona. Le rubiamo la sua energia. La maggioranza della gente si sta per la vita cercando costantemente l'energia di un altro.

Mi guardò e mi strizzò l'occhio.

-Benché ogni tanto funzioni altrimenti. Ogni tanto troviamo qualcuno che, almeno per un tempo, c'invia volontariamente la sua energia.

-Dove vuoi arrivare?

-Ricorda quando stavi mangiando con Marjorie nel ristorante del paese ed io entrai.

-Sì.

-Non so di che cosa parlavano, ma era evidente che la sua energia ti invadeva. Entrando, lo vidi chiaramente. Dimmi, come ti sentivi in quello momento?

-Mi sentivo bene - risposi -. In realtà, le idee ed esperienze che le contava mi sembravano chiare come un vetro. Mi esprimevo facilmente. Ma che cosa significa?

Sorrise.

-Ogni tanto, un'altra persona vuole che la definiamo la sua situazione, consegnandoci la sua energia, come lo fece Marjorie con te. Quello ci fa sentire con più potere, ma vedrai che è un regalo che in generale non dura. La maggioranza delle persone, compreso Marjorie, non sono la cosa abbastanza forti come per dare sempre energia. Per quel motivo gran parte delle relazioni finiscono trasformandosi in lotte di potere. Gli esseri umani si collegano per l'energia e dopo litigano per chi la controlla. Ed il perdente è quello che paga sempre il papero.

Si interruppe e mi guardò.

-Capti la Quarta Rivelazione? Pensa a quello che ti passo. Osservasti in due i movimenti di energia persone e ti domandasti che cosa significavano, e dopo conoscesti a Reneau chi ti disse che i psicologi stavano investigando già perché ragione gli esseri umani tentavano di controllarsi alcuni ad altri.

"Tutto quello rimase dimostrato con la famiglia peruviana. Vestisti con chiarezza che dominare ad altri fa che il dominatore si siede poderoso ed intelligente, ma assorbe l'energia vitale di chi sono dominati. Non importa che pensiamo che lo facciamo per il bene dalla persona, o che sono i nostri figli e che pertanto dovremmo controllarli tutto il tempo. Il danno si prodursi ugualmente. Dopo, distò con Jensen e provasti come succede tutto questo. Vestisti che quando qualcuno si domina fisicamente, in realtà si impadronisce della tua mente. Non è che perdessi in qualche dibattito intellettuale con Jensen;  non tenie energia né chiarezza mentale per dibattere con lui. Tutto il tuo potere mentale passava a Jensen. Sfortunatamente, questa classe di violenza psichica si prodursi costantemente nella cultura umana, spesso in persone che sono persone in altre circostanze di bene.

Feci un gesto affermativo con la testa. Wil aveva riassunto con esattezza la mia esperienza.

-Tratta di integrare totalmente la Quarta Rivelazione continuò Wil -. Osserva come incastra con quello che sai già. La Terza Rivelazione ti mostrò che il mondo fisico è in realtà un vasto sistema di energia. Ed ora il Quarto segnala che per lungo tempo gli esseri umani abbiamo competuto in maniera incosciente per l'unica parte di quell'energia alla quale siamo stati aperti:  la parte che si muove tra le persone. Quello è stato sempre il conflitto umano, in tutti i livelli:  dal conflitto per piccolezze nella famiglia o l'ambiente di lavoro, fino alle guerre tra paesi. È conseguenza di sentirsi insicuro e debole e dovere rubare l'energia ad un altro per sentirsi bene.

-Aspetta un momento - protestai -. Alcuni guerre dovevano liberarsi. Erano necessarie.

-Ovviamente - rispose Wil -. Ma l'unica ragione per la quale un conflitto non può risolversi immediatamente è che un lato si mantenga in una posizione irrazionale con fini relazionate con l'energia.

Wil sembrò ricordarsi di qualcosa. Cercò in un zaino e tirò fuori un mucchio di carte unite con un reggiseno.

-Quasi mi dimentico! esclamò -. Trovai una copia della Quarta Rivelazione.

Mi consegnò la copia e non disse nient'altro. Guardava avanti senza allontanare la vista dalla strada.

Presi la torcia che Wil portava sulla tavola e durante i venti minuti seguenti lessi il documento che era breve. Comprendere la Quarta Rivelazione, lessi, significava vedere il mondo umano come una vasta competenza per l'energia, e di quello modo, per il potere.

Tuttavia, una volta che gli umano comprendono la lotta - continuava il testo -, immediatamente incominciamo a trascendere quello conflitto. Incominciamo a liberarci della competenza per la semplice energia umana... perché finalmente siamo capaci di ricevere energia di un'altra fonte.

Guardai a Wil.

-Quale è l'altra fonte? -domandai.

Sorrise, ma non disse niente.

QUELLO

MESSAGGIO DI

I MISTICO

Alla mattina seguente, mi svegliai appena sentii a Wil dando rovesciate. Avevamo passato la notte nella casa di uno dei suoi amici, ed egli si trovava seduto su una branda nel mezzo della stanza vestendosi a gran velocità. Fuori ancora era oscuro.

-Imballiamo - sussurro.

Uniamo i vestiti e facemmo vari viaggi alla jeep con più provviste che Wil aveva comprato. Il centro del paese rimaneva ad alcune stalle, ma non c'erano quasi luci che penetrassero l'oscurità. L'alba era appena una linea di cielo più chiaro verso l'est. Salvo alcuni uccelli che annunciavano la prossimità della mattina, non si sentiva suono alcuno.

Quando finiamo, rimasi nella jeep mentre Wil parlava brevemente col suo amico, in piedi, sonnolento nella galleria che ci vedeva organizzarci per uscire. All'improvviso sentiamo rumori nell'incrocio. Vedemmo le luci di tre camioncini che si diressero al centro del paese e fermarono.

-Potrebbe essere Jensen - disse Wil -. Vediamo che cosa fanno, ma con molto curato.

Attraversiamo varie strade e prendiamo un vicolo che sboccava nel viale principale, a circa trenta metri dei camioncini. Due dei veicoli caricavano combustibile, e l'altro era stazionato di fronte al negozio. C'erano vicino circa quattro o cinque persone. Vidi che Marjorie usciva dal commercio, lasciava qualcosa nel camioncino, e dopo camminava in direzione a noi guardando i commerci.

-Ribasso e vedi se puoi riuscire che venga con noi - sussurrò Wil -. Li aspetterò qui.

Sfuggii per l'angolo e quando continuava a camminare verso lei rimasi inorridito. Dietro Marjorie, di fronte al commercio, vidi per la prima volta che vari degli uomini di Jensen caricavano armi automatiche. Ai pochi istanti, il mio spavento si intensificò. Nella strada trasversale, soldati armamenti si avvicinavano con sigillo al gruppo di Jensen.

Nel preciso istante in che Marjorie mi vide, gli uomini di Jensen videro agli altri e si dispersero. Una raffica di mitraglia riempì l'aria. Marjorie mi guardò con terrore negli occhi. Mi scagliai su lei e la presi del braccio. Ci mettemmo nel vicolo seguente. Si sentivano sempre di più spari in mezzo ad adirate grida in spagnole. Saltiamo al di sopra di una pila di scatole vuote e cademmo quasi coi visi giunte.

-Andiamo! -gridai, e mi alzai. Marjorie si incorporò e mi tirò verso il basso un'altra volta, indicandomi che guardasse alla fine della strada. Due uomini con armi si trovavano ci nascosti di spalle, guardando verso l'altra strada. Rimaniamo gelati. Dopo, gli uomini attraversarono la strada e seguirono strada verso la zona boscosa che aveva intorno.

Sapeva che dovevamo ritornare alla casa dell'amico di Wil, alla jeep. Era sicuro che Wil andrebbe lì. Avanziamo con cautela fino alla strada seguente. Per la destra si sentivano spari e grida, ma non si vedeva a nessuno. Guardai verso la sinistra;  niente per di là neanche;  nessun indizio di Wil. Supposi che era fuggito.

-Corriamo al bosco - suggerii a Marjorie che ora stava all'erta e sembrava più risoluta -. Poi seguiremo per il bordo del bosco e prenderemo alla sinistra. La jeep sta stazionato per di lì.

-Di accordo.

Attraversiamo rapidamente la strada e c'allontaniamo più o meno circa trenta metri dalla casa. La jeep seguiva lì ma non si vedeva movimento per nessuna parte. Quando ci disporsi a lanciarci per l'ultima strada, un veicolo militare diede rovesciato l'angolo verso la sinistra ed avanzò lentamente in direzione alla casa. Allo stesso tempo, Wil saltò il recinto, strappò la jeep ed uscì ad ogni velocità in direzione contraria. Il veicolo lo seguì.

-Maledizione! -esclamai.

-Ed ora che cosa facciamo? -domandò Marjorie, nuovamente piena tremendo.

Si sentivano altri spari per strade di dietro, questa volta più vicino. Avanti, la selva diventava più spessa ed arrampicava per il cordone che risaltava sul paese e correva di nord a sud. Era lo stesso che aveva visto prima dal promontorio.

-Andiamo alla cima! -gridai -. Affliggiti!

Portiamo su vario cientos di metri per la montagna. In un saliente, ci trattenemmo e tornammo per guardare il paese. Veicoli militari sembravano germogliare di tutte parti e numerosi soldati realizzavano un pattugliamento sposa per casa. Più sotto, nella base della montagna, sentii voci spente.

Continuiamo a scalare la montagna. La cosa unica che potevamo fare era correre.

Seguiamo il cordone verso il nord tutta la mattina, fermandoci solo per acquattiamo quando passava qualche veicolo parallelo alla montagna alla nostra sinistra. La maggior parte del transito erano jeeps militare colore grigio acciaio come quelli che avevamo visto prima, ma ogni tanto passava qualche veicolo civile. Ironicamente, la strada era come un cippo ed un punto sicuro di fronte alla natura selvaggia che ci circondava.

Più avanti, i due cordoni si avvicinavano e le sue pendenze diventavano più ripide. Salienti dentellate di rocce proteggevano la valle che c'erano tra esse. All'improvviso, vedemmo che si avvicinava una jeep come quello di Wil che deviava rapidamente verso una strada laterale che scendeva in valle.

-Sembra Wil - dissi, facendo sforzi per vedere.

-Scendiamo - propose Marjorie.

-Aspetta un momento. E se è una trappola? Se lo catturarono ed utilizzano la jeep come richiamo?

La sua espressione si rattristò.

-Spera qui - dissi -. Io scenderò. Tu mi osservi. Se tutto sta bene, ti farò segni affinché mi segua.

Accettò malvolentieri. Incominciai ad abbassare la montagna ripida verso il posto in cui aveva stazionato la jeep. Tra il fogliame, vidi vagamente che qualcuno scendeva dal veicolo, ma non poteva distinguere chi era. Afferrandomi ad arbusti e rami, mi feci strada tra i saliente. Ogni tanto scivolavo nel denso humus.

Finalmente il veicolo rimase giusto di fronte a me nella pendenza opposta, a circa cento metri. L'autista, reclinato contro il parafango posteriore, seguiva ancora nell'ombra. Mi mossi verso la destra per vedere meglio. Era Wil. Corsi e scivolai. Ad ultimo momento, gesticolai un tronco di albero e riuscii a sostenermi. Il mio stomaco si avvilì di paura, poiché se seguiva mi aspettavo una caduta di nove metri o più. Non ero morto per un capelli.

Senza sciogliermi dell'albero, mi incorporai e cercai di attrarre l'attenzione di Wil. Egli osservava la parte superiore della montagna sulla mia testa, ed in un momento i suoi occhi si posarono in me. Si allarmò e camminò fino a me tra gli arbusti. Le feci un segno affinché vedesse l'avvallamento.

Studiò il suolo della valle e mi gridò:

-Non vedo la forma di attraversare. Dovrai scendere in valle ed attraversare lì.

Assentii con la testa e stava per fare segni a Marjorie quando sentii avvicinarsi in lontananza un veicolo. Wil salì volando alla sua jeep e ritornò alla strada principale. Io scalai a gran velocità la collina. Vedeva a Marjorie tra il fogliame, avanzando verso me.

All'improvviso, da più dietro, arrivarono grida forti in spagnole e rumori di gente che correva. Marjorie si nascose dietro una sporgenza rocciosa. Io cambiai rotta e corsi silenziosamente il più che potei, verso la sinistra. Mentre correva, tentava di scorgere a Marjorie tra gli alberi. La vidi giusto nel momento in cui gridava con forza mentre due saldati la prendevano per le braccia e l'obbligavano ad alzarsi.

Continuai a correre sopra pendenza, sempre chinato, col suo sguardo atterrito fisso nella mia mente. Una volta nella cosa alta del cordone, tornai a dirigermi verso il nord;  il cuore mi batteva tremendo.

Dopo essere corso quasi due chilometri, mi trattenni ed aguzzai l'udito. Non sentiva né movimenti né voci. Coricato supino, tentai di rilassarmi e pensare con chiarezza, ma lo spettro orribile della cattura di Marjorie era opprimente. Perché le aveva detto che rimanesse sola nella montagna? Che cosa doveva fare?

Mi sedetti, respirai profondo e guardai quello verso l'altro cordone. Mentre correva non aveva visto niente di transito. Tornai ad ascoltare distintamente:  niente, eccetto i rumori abituali della selva. A poco a poco incominciai a calmarmi. Dopo tutto, Marjorie era stato solo catturato. Non era colpevole di niente, eccetto di fuggire da una sparatoria. Probabilmente la manterrebbero fino a che stabilissero la sua identità di autenticazione scientifica.

Un'altra volta seguii verso il nord. La schiena mi pentivo un po'. Mi sentivo sporco e stanco ed improvvisamente sperimentai punzecchiature di fame. Per due ore, camminai senza pensare e senza vedere nessuno.

In un momento dato, sentii che qualcuno correva nella pendenza che stava alla mia destra. Rimasi quieto, all'erta, ma i rumori non si ripeterono. In quello posto gli alberi erano più grandi ed ostacolavano che il sole arrivasse al suolo, egli quale ispessiva più il sottobosco. Riusciva a vedere a quaranta o cinquanta metri. Non si muoveva niente. Passai di fianco ad una pietra grande e dopo vicino a vari alberi, tentando di pestare il più delicatamente possibile. Altre tre sporgenze enormi di pietre si incrociavano nella mia strada;  passai di fianco alle due prime. Nessun movimento. Arrivai alla terza. Dietro me sentii scricchiolii di rami. Mi diedi ritornata lentamente.

Lì, vicino alla roccia, stava l'uomo barbuto al quale aveva visto nella casa di Jensen;  aveva lo sguardo selvaggio, le braccia le tremavano mentre mi iscrivevo allo stomaco con un arma automatica. Sembrava sforzarsi per ricordarmi.

-Aspetta un momento - balbettai -. Conosco a Jensen.

Mi guardò con più attenzione ed abbassò l'arma. Allora, dietro noi, nel bosco, sentiamo rumori di qualcuno che si muoveva. Il barbuto passò al mio lato e prese di rotta al nord con la carabina in una mano. Istintivamente, lo seguii. I due correvamo la cosa più rapida possibile, schivavamo rami e rocce ed ogni tanto guardavamo all'indietro.

Dopo vario cientos di metri, egli inciampò ed io le passai superficialmente. Crollai in due rocce per riposare un po', guardare per dietro e tentare di scoprire qualche movimento. Vidi un soldato solo a circa cinquanta metri. Alzò la carabina e mirò l'uomo grandicello che lottava per alzarsi. Prima che potesse notarsilo, il soldato sparò. Il petto dell'uomo esplose quando le pallottole l'attraversarono da dietro, spruzzandomi di sangue. Un'eco dello sparo della carabina riempì l'aria.

Per un istante rimase immobile, con gli occhi fissi;  quindi il suo corpo si incurvò in avanti e cadde. Reagii ciecamente. Tornai a correre verso il nord per allontanarmi dal soldato, mantenendo gli alberi tra la zona della quale erano venuti le pallottole ed io. Il cordone diventava più scosceso e roccioso ed incominciava ad alzarsi bruscamente.

La stanchezza ed il terrore mi scuotevano tutto il corpo mentre lottava per aprire passo tra i salienti. In un momento scivolai e tirai indietro un'occhiata. Il soldato si avvicinava al cadavere. Rodai giusto per una roccia quando il soldato alzò la vista. Poi la pendenza del cordone si livellava e bloccava la visione del soldato, in modo che mi incorporai e corsi la cosa più rapida che potei tra le rocce e gli alberi. Aveva la mente nuvolosa. Scappare:  era la cosa unica in cui poteva pensare. Benché non osassi farmi giro, era sicuro di sentire al soldato correndo più dietro.

Il cordone saliva più ancora e, a dispetto della mia decisione di proseguire, le mie forze incominciavano ad indebolire. Alla fine di quella salita, il suolo si livellava e si popolava di alberi alti e sterpaglie esuberanti. Più dietro si alzava il viso da una roccia che dovetti scalare con attenzione, cercando vuoti per afferrarmi con mani e piedi. Arrivai alla punta ed il mio cuore diede un rovesciamento davanti a quello che vidi. Un burrone perpendicolare di circa trenta metri o più bloccava la strada;  non poteva proseguire.

Era condannato, rifinitura. Alle mie spalle sentiva scivolamenti di pietre delle sporgenze, egli quale indicava che il soldato si avvicinava. Caddi di ginocchia. Mi sentivo esausto, agotado1 e con un sospiro finale mi diedi per vinto ed accettai il mio destino. Sapeva che pronto mi raggiungerebbero le pallottole. E, curiosamente, come finale per tanto terrore, la morte mi somigliavo quasi un sollievo benvenuto. Mentre sperava, la mia mente rivisse le domeniche dell'infanzia e l'innocente contemplazione di Dio. Come sarebbe la morte? Tentai di aprirmi all'esperienza.

Dopo un lungo periodo di attesa durante il quale non ebbi nozione del tempo, improvvisamente presi coscienza che non aveva passato niente. Guardai intorno e per la prima volta vidi che mi trovavo nel becco più alto della montagna. Altri cordoni e scogliere cadevano in lontananza, permettendomi una vista panoramica in tutte le direzioni.

Un movimento attrasse il mio sguardo. In lontananza, molto sotto nella pendenza che dava al sud, continuava a camminare il soldato con l'arma appartenente all'uomo di Jensen appeso di un braccio.

Sentii caldo nel corpo, invaso per una risata silenziosa. Ero sopravvissuto! Mi feci giro, mi sedetti con le gambe incrociate ed assaggiai l'euforia. Voleva rimanere lì per sempre. Era un giorno splendido di sole e cielo azzurro.

Mentre era lì seduto, mi sorprese la prossimità delle lontane colline porpora, o piuttosto, la sensazione che stavano vicino. La stessa percezione ebbi rispetto ai pochi fiocchi di nuvole bianche che si muovevano nel cielo. Sentii che poteva allungarmi e toccarli con la mano.

Allungandomi verso il cielo, notai che sentiva altrimenti il mio corpo. Aveva alzato il braccio con incredibile scioltezza e manteneva la schiena, il collo e la testa perfettamente destri senza nessun sforzo. Dalla mia posizione - seduto con le gambe incrociate - mi incorporai usando le braccia e mi distesi. La sensazione era di una lievità totale.

Contemplando le montagne distanti, notai che c'era una luna diurna sul punto di mettersi. Sembrava stare in stanza crescente ed appendeva all'orizzonte come una tazza invertita. Istantaneamente capii perché aveva quella forma. Il sole, a milioni di chilometri su me, brillava solo sulla punta della luna che affondava. Potei percepire il limite esatto tra il sole e la superficie lunare, ed in qualche modo quello riconoscimento ampliò la mia coscienza materiale ancora più rapido.

Immaginai già la luna infossata nell'orizzonte e la forma esatta specchiata che doveva presentare a quelli che abitavano più all'ovest. Dopo, immaginai che aspetto avrebbe quando passasse esattamente sotto a me all'altro lato del pianeta. Lì, la gente la vedrebbe piena perché il sole, sulla mia testa, brillerebbe passando la Terra e darebbe di fronte sulla luna.

Questo quadro fece portare su una raffica di sensazioni per la mia colonna e la mia schiena sembrò dirigersi ancora più quando pensai, no, sperimentai, che la stessa quantità di spazio che comunemente sentiva sulla mia testa esisteva anche sotto ai miei piedi, all'altro lato del globo. Per la prima volta nella mia vita, seppi che la rotondità della Terra non era un concetto intellettuale altro che una sensazione reale.

In un livello, quella coscienza mi eccitavo, ma in un altro risultava perfettamente comune e naturale. Tutto quello che voleva fare era sommergermi nella sensazione di essere sospeso, galleggiando in un spazio che esisteva in tutte le direzioni. Più che dovere spingere andasse via della Terra con le gambe mentre era lì fermo, resistendo alla gravità della Terra, sentiva che qualcosa si tratteneva per una forza ascensionale interna, come se fosse pieno, come un globo, di elio sufficiente per galleggiare sul suolo e toccarlo affliggi coi piedi. Era come trovarmi in un stato atletico perfetto, dopo un anno di esercizio intenso, ma molto più coordinato e leggero.

Mi sedetti di nuovo nella roccia, e, un'altra volta, tutto mi sembrò vicino:  il saliente scarpata nel quale era seduto, gli alberi alti più sotto nella pendenza e le altre montagne nell'orizzonte. E mentre vedeva come sbattevano soavemente i rami degli alberi con la brezza, sperimentai non unisca solo percezione visuale del fatto in sé, ma anche una sensazione fisica, come se i rami che si muovevano col vento fossero capelli del mio corpo.

Percepii che tutto era, in qualche modo, parte di me. Essere seduto nel becco della montagna, guardando il paesaggio che scendeva da dove io stavo in tutte direzioni, era silo che io avevo conosciuto sempre come il mio corpo fisico fosse esattamente come appena la testa di un corpo molto più grande formato per tutto quello che poteva vedere. Sperimentai l'universo intero guardandosi attraverso i miei occhi.

Questa percezione portò un ricordo alla mia memoria. La mia mente retrocedè nel tempo, oltre l'inizio del mio viaggio al Perù, oltre la mia infanzia e la mia nascita. Ebbi chiara coscienza che la mia vita non aveva incominciato con la mia concezione e la mia nascita in questo pianeta, bensì molto prima, con la formazione del resto di me, il mio corpo reale, l'universo stesso.

La scienza dell'evoluzione mi annoiò sempre, ma in quello momento, mentre la mia mente continuava retrocedendo nel tempo, tutte le cose che aveva letto sul tema incominciarono a girarmi, perfino conversazioni con l'amico che somigliava a Reneau. Ricordai che quell'era il campo che le interessava:  l'evoluzione.

Ogni conoscenza si fondeva con ricordi reali. In qualche modo, ricordava quello che era successo, ed il ricordo mi permettevo vedere l'evoluzione di una forma distinta.

Vidi come sfruttò la prima materia nell'universo e mi resi conto che, come diceva la Terza Rivelazione, non era solida. La materia era solo energia che vibrava in un certo livello, ed al principio la materia esisteva solo nella sua forma vibratoria più semplice:  l'elemento che chiamiamo idrogeno. Era la cosa unica che c'era nell'universo, solo idrogeno.

Osservai come gli atomi di idrogeno incominciavano a gravitare insieme, come se il principio rettore, l'impulso di quell'energia, fosse incominciare un movimento in un stato più complesso. E quando i faretti di quell'idrogeno raggiunsero una densità sufficiente, incominciò a scaldare ed ardere fino a trasformarsi in quello che chiamiamo stella;  ed ardendo, l'idrogeno si fuse e saltò alla seguente vibrazione più alta, l'elemento conosciuto come elio.

Mentre guardava, quelle prime stelle invecchiarono ed alla fine esplosero e vomitarono l'idrogeno restante e l'elio appena creato nell'universo. E tutto il processo girò ad incominciare. L'idrogeno e l'elio gravitarono insieme fino a che la temperatura fu la cosa abbastanza alta come affinché si formassero nuove stelle ed a sua volta fusero l'elio, creando l'elemento litio, che vibrava nel livello immediatamente superiore.

E così via... ogni generazione di stelle creó materia che prima non esisteva fino a che si formò l'ampio spettro di materia - gli elementi chimici basilari - e si disseminò dappertutto. La materia evolse a partire dall'elemento idrogeno, la vibrazione più semplice di energia, fino al carbonio, che vibrava ad un ritmo sommamente alto. Rimase così preparato lo scenario per la seguente tappa dell'evoluzione.

Quando si formò il nostro sole, faretti di materia entrarono nella sua orbita ed uno di essi, la Terra, conteneva tutti gli elementi appena creati, compreso il carbonio. Raffreddandosi la Terra, i gas catturati in un momento nella massa fusa emigrarono alla superficie e si fusero per formare vapore di acqua, ed arrivarono le grandi piogge che formarono allora oceani sulla crosta deserta. Quindi l'acqua coprì gran parte della superficie terrestre, i cieli si rischiararono ed il sole, brillante e bruciante, lavò il nuovo mondo con luce, caldo e radiazione.

E nei pozzi e lagune poco profondi, in mezzo ai grandi temporali elettrici che distruggevano periodicamente il pianeta, la materia saltò ancora oltre il livello vibratorio del carbonio fino ad un stato più complesso:  la vibrazione rappresentata per gli aminoacidi. Tuttavia, per la prima volta, quello nuovo livello di vibrazione non era stabile in e per sé stesso. La materia doveva assorbire costantemente un'altra materia per mantenere la sua vibrazione. Doveva mangiare. Era sorta la vita, la nuova carica dall'evoluzione.

Restretta ancora a vivere solo nell'acqua, vidi come questa vita si divideva in due forme distinte. Una forma - quella che chiamiamo piante - viveva nella materia inorganica e trasformava quegli elementi in alimenti utilizzando il diossido di carbonio dell'atmosfera primitiva. Come sottoprodotto, le piante liberavano per la prima volta ossigeno al mondo. La vita delle piante si diffuse velocemente negli oceani e finalmente anche nella terra.

L'altra forma - quello che chiamiamo animali - assorbì vita solamente organica per sostenere la sua vibrazione. Gli animali riempirono gli oceani nella gran era dei pesci e, una volta che le piante avevano liberato sufficiente ossigeno nell'atmosfera, incominciarono la sua propria strada verso la terra.

Vidi come gli anfibi - metà pesci, metà qualcosa di nuovo - abbandonavano per la prima volta l'acqua e sviluppavano polmoni per respirare la nuova aria. Quindi la materia girò a dare un salto ai rettili e questi coprirono la Terra nel gran periodo dei dinosauri. Poi apparvero i mammiferi di sangue caldo ed a sua volta coprirono la Terra, e mi resi conto che ogni specie che sorgeva rappresentava vita-materia-che passava alla vibrazione immediatamente superiore. Alla fine, la progressione finì. Nel pinnacolo rimase l'umanità.

L'umanità. La visione finì. In un solo pantallazo aveva visto tutta la storia dell'evoluzione, la storia dell'apparizione della materia ed il suo posteriore sviluppo, come se seguisse un piano tracciato, verso vibrazioni ogni volta ma elevate, creando le condizioni esatte affinché, infine, sorgessero gli esseri umani... affinché sorgesse ognuno da noi, mentre individui.

Seduto lì nella montagna, quasi poteva captare che quell'evoluzione si estendeva ancora più nelle vite degli esseri umani. Un'evoluzione più profonda si riferiva in qualche modo con l'esperienza delle coincidenze nella vita. In quelli fatti c'era qualcosa che ci portava avanti nella vita e creava una vibrazione più alta che spingeva a sua volta in avanti l'evoluzione. Tuttavia, a dispetto dei miei sforzi, non riusciva a comprendere.

Per un momento lungo, rimasi seduto in quello precipizio roccioso, consumato per la pace e la pienezza. Improvvisamente presi coscienza che il sole incominciava a mettersi all'ovest. Vidi anche che ad un chilometro e mezzo di lì, verso il nordest, c'era una specie di paese.

Poteva distinguere le forme dei soffitti. Il verso il cordone occidentale sembrava finire direttamente lì.

Mi alzai ed incominciai a scendere tra le rocce. Risi con tutte le mie forze. Ancora seguiva connesso col paesaggio, in modo che sentiva che camminava vicino al mio proprio corpo e, più ancora, che esplorava zone del mio proprio corpo. La sensazione era giubilante.

Scesi tra faraglioni ed alberi. Il sole del pomeriggio disegnava lunghe ombre sul suolo della selva. A metà di passaggio, arrivai ad una zona particolarmente densa di alberi grandi, ed entrando in lei sperimentai un cambiamento percettibile nel mio corpo;  mi sentii più lieve e coordinato ancora. Mi trattenni e guardai con attenzione gli alberi e gli arbusti più bassi, concentrandomi sulla sua forma e la sua bellezza. Vedeva faville di luce bianca e qualcosa che sembrava un splendore rosato attorno ad ogni pianta.

Continuai a camminare fino ad arrivare ad un torrente che irradiava un colore azzurro chiaro, e mi invase una tranquillità ancora maggiore e perfino sonnolenza. Infine, attraversai la valle e salii al cordone montagnoso seguente fino ad arrivare alla strada. Arrampicai fino alla superficie di riempitivo e camminai distratto per il bordo verso il nord.

Avanti, scorsi un uomo con veste talare che circondava la seguente collina. Vederlo mi causò una scossa. Completamente libero di paura, camminai più rapido per raggiungerlo e parlare con lui. Era sicuro che saprebbe con esattezza che dire e che cosa fare. Aveva una sensazione di benessere perfetto. Ma, per la mia gran sorpresa, l'uomo era sparito. Verso la destra, un'altra strada sboccava nella valle, ma non vedeva nessuno per quello lato. Corsi un po' per la rotta principale ma lì vidi neanche nessuno. Pensai di ritornare e prendere la strada per il quale veniva, ma sapiente che il paese stava più avanti, in modo che continuai per quello. Anche cosí, tornai a pensare varie volte all'altra strada.

Circa cento metri più avanti, quando costeggiava un'altra curva, sentii un rumore di motori. Per tra gli alberi, vidi una fila di camion militari che si avvicinavano ad alta velocità. Per un istante vacillai, pensando che poteva seguire dove mi trovavo, ma subito ricordai il terrore della sparatoria nella montagna.

Appena ebbi tempo di lanciare andassi via della strada verso la destra e rimanere quieto. Passarono dieci jeeps. Io avevo atterrato in un posto completamente esposto e la cosa unica che poteva sperare era che nessuno guardasse verso il mio lato. I veicoli passavano a sei metri di distanza uno di un altro. Poteva annusare il fumo delle fughe e vedere l'espressione in ogni viso.

Per fortuna, nessuno mi vide. Quando stavano già ben lontano, scivolai sotto ad un albero grande. Mi tremavano le mani e la mia sensazione di pace e connessione si era fatta pezzi. Una fitta di angoscia già parente si annodava nel mio stomaco. Ritornai alla strada. Il rumore di più veicoli mi fece ritornare a gran velocità alla pendenza;  passarono due jeeps più. Sentii nausee.

Questa volta mi mantenni ben appartato della strada e retrocedei per dove era venuto, muovendomi con molta cautela. Arrivai alla strada per il quale aveva passato prima. Dopo mi avere accertato di qualunque rumore o movimento, decisi di attraversare il bosco di dietro che si apriva alla valle. Il mio corpo sembrava pesato un'altra volta. Che cosa aveva fatto?, mi domandavo. Perché aveva avanzato per la strada? Doveva essere pazzo, allucinato per lo shock della sparatoria, sommerso in qualche stato di euforia. Ritorna alla realtà, mi dissi. Devi fare attenzione. Ci siano qui persone che vogliono ammazzarti se commetti il più minimo errore!

Rimasi gelato. Di fronte, a circa trenta metri, stava il sacerdote, seduto sotto un albero grande, circondato di numerose sporgenze rocciose. Mentre l'osservava, aprì gli occhi e mi guardò. Retrocedei, ma egli sorrise e mi fece segni che mi avvicinassi.

Con cautela, avanzai verso lui. Non si mosse. Era un uomo alto e magro, di circa cinquanta anni. Aveva i capelli brevi, castagno oscuro, dello stesso colore che gli occhi.

-Per il suo aspetto, sembrerebbe che debba dormire - disse in un inglese perfetto.

-Chi è lei? -domandai.

-Sono il padre Sánchez. E lei?

Le spiegai chi era e di dove veniva, al tempo che cadeva, un po' nauseato, primo su un ginocchio e dopo ecceda le mie natiche.

-Fu presente in quello che succedè in Cula, no?

-domandò.

-Che cosa sa su quello? -replicai con sfiducia.

-So che qualcuno di questo governo è molto arrabbiato - disse -. Non vogliono che Lei publicite il Manoscritto.

-Perché? -inquisii.

Si alzò e mi guardò.

-Perché non viene con me? La nostra missione rimane a circa tre chilometri di qui. Si troverà a salvo con noi.

Mi alzai con molta difficoltà, cosciente che non aveva opzione, ed assentii a capofitto con un movimento. Mi condusse lentamente cammino sotto, con maniere rispettose e studiate. Parlando soppesava ogni parola.

-I soldati lo cercano ancora? -domandò in un momento.

-Non so - risposi.

Per alcuni minuti non disse niente e dopo mi domandò:

-Cerca lei il Manoscritto?

-Oramai non - dissi -. In questo momento, la cosa unica che voglio è sopravvivere e ritornare a casa.

Assentì con un gesto tranquillante ed in quello momento incominciai a fidarsi di lui. Qualcosa nel suo sguardo ed il suo calore mi colpirono. Mi ricordavo a Wil. Per allora arriviamo alla missione, formata per un pugno di casette che davano ad un patio ed una piccola chiesa. Era ubicata in un posto bello. Entrando, il curato disse qualcosa in spagnolo ad altri uomini con abitudine che stavano lì, e questi si dispersero. Tentai di vedere dove andavano, ma la stanchezza mi consumavo. Il sacerdote mi portò ad una delle case.

C'erano dentro una sala e due stanze. Un fuoco ardeva nel camino. A poco di entrare, apparve un altro sacerdote portando un vassoio con pane e zuppa. Mangiai mentre Sánchez rimaneva seduto al mio fianco. Dopo, davanti alla sua insistenza, mi coricai in uno dei letti e mi addormentai profondamente.

Uscendo al patio, notai immediatamente che era immacolato. I sentieri di riempitivo costeggiavano arbusti e siepi disposte in forma precisa. Ognuno sembrava disposto di modo di accentuare la sua forma naturale piena. Nessuno era potato.

Mi sgranchii e sentii la camicia inamidata che mi ero messo. Era di cotone e mi raschiava un po' il collo. Tuttavia, era pulita ed appena stirata. Un momento prima, mi ero svegliato quando due sacerdoti rovesciavano acqua calda in un fuentón ed estendevano vestiti puliti. Dopo mi avere lavato e vestire andai all'altra stanza e trovai brioche calde e frutta disseccata sul tavolo. Mangiai con voracità mentre i sacerdoti mi guardavano. Per quando finii, erano andati via già ed uscii dove mi trovavo ora.

Camminai e mi sedetti in una delle banche di pietra che guardavano verso il patio. Appena il sole spuntava al di sopra degli alberi e mi riscaldavo il viso.

-Come dormì? -mi domandò una voce da dietro. Mi feci giro e vidi al padre Sánchez, fermo molto destro e sorridente.

-Molto bene - risposi.

-Posso rimanere?

-Ovviamente.

Nessuno dei due parlò durante vari minuti, tanti che, in realtà, incominciai a sentirmi un po' scomodo. Lo guardai, disposto a dire qualcosa, ma egli guardava in direzione al sole, col viso leggermente cacciato all'indietro e gli occhi parpadeantes.

Alla fine parlò:

-Che buon posto trovò. -All'opinione si riferiva alla banca a quell'ora della mattina.

-Guardi, devo chiederle un consiglio - dissi -. Quale è la forma più sicura di girare agli Stati Uniti?

Mi guardò serio.

-Non lo so. Dipende di quanto pericoloso creda il governo che è lei. Mi conti come andò a finire a Cula.

Le contai tutto dal momento in cui sentii parlare del Manoscritto. Ora la mia sensazione di euforia nella montagna sembrava stravagante e pretenziosa, cosicché affliggi la menzioni. Tuttavia, Sánchez mi interrogò subito sul tema.

-Che cosa fece quando il soldato non lo vide ed andò via? -domandò.

-Mi sedetti durante alcune ore - risposi -, con una sensazione di sollievo, suppongo.

-Che più sentì?

Non sapeva dove mettermi;  ad ogni modo, tentai una descrizione.

-È difficile da descrivere - dissi -. Sentii una connessione euforica con tutto, ed una specie di sicurezza e di fiducia totale. Mi fu stato completamente la stanchezza.

Sorrise.

-Ebbe un'esperienza mistica. Molte persone dicono averli in quella selva vicina al becco.

Assentii.

Tornò nella banca per guardarmi in maniera più diretta.

-È l'esperienza che c'è sempre descripto i mistico di tutte le religioni. Lesse qualcosa circa esse?

-Un po', anni fa - riposi.

-Ma fino ad ieri era solo un concetto intellettuale?

-Suppongo che, se.

Si avvicinò un sacerdote giovane che mi salutò con un gesto e dopo le sussurrò qualcosa a Sánchez. Questo assentì e l'altro si allontanò. Il sacerdote più vecchio osservò tutto quello che faceva il giovane. Attraversò il patio ed entrò in un'area simile ad un parco, a circa trenta metri di lì. Notai per la prima volta che quello settore anche era sommamente prolisso e riempio di piante molto varie. Il curato giovane si diresse a vari posti, vacillando di fronte ad ognuno come se cercasse qualcosa fino a che in un posto specifico si sedette. Sembrava stare facendo qualche esercizio.

Sánchez sorrise, apparentemente soddisfatto, e dopo tornò a concentrare la sua attenzione su me.

-Credo che potrebbe essere rischioso che cercasse di ritornare subito disse -. Ma tenterò di verificare quale la situazione è e se è alcuno novità sui suoi amici. -Si alzò e mi guardo. -Devo compiere alcuni doveri. Per favore, abbia la sicurezza che l'aiuteremo tutta la cosa possibile. Per adesso, spero che si senta comodo qui. Riposi e recuperi forze.

Assentii.

Rivide nella sua tasca e tirò fuori alcuni carte che mi consegnò.

-Questa è la Quinta Rivelazione. Parlata del tipo di esperienza che lei ebbe. Mi sembra che possa risultarle interessante.

La presi con reticenza mentre egli continuava a parlare.

-Che cosa le idea rimase dell'ultima rivelazione che lesse? -domandò.

Vacillai. Non voleva pensare a manoscritti né rivelazioni. Alla fine dissi:

-Che gli esseri umani stiamo bloccati in una specie di competenza per l'energia dell'altro. Quando otteniamo che altri accettino la nostra opinione e si identifichino con noi, vi togliamo la sua energia e quello ci fa sentire più forti.

Sorrise.

-Cioè che il problema starebbe in che tutti trattiamo di controlliamo e manipoliamo per l'energia, perché sentiamo che ci manca?

-Quello è.

-Ma c'è un'altra soluzione, un'altra fonte di energia?

-Quello è quello che fa capire l'ultima rivelazione.

Assentì e si diresse con decisione alla chiesa.

Durante alcuni momenti, mi inclinai coi gomiti appoggiati nelle ginocchia senza guardare la traduzione. Continuava a sentirmi reticente. I fatti dei due ultimi giorni avevano opacizzato il mio entusiasmo e preferiva pensare come girerebbe agli Stati Uniti. All'improvviso, nel settore boscoso all'altro lato del sentiero, vidi che il sacerdote giovane si alzava e camminava lentamente verso un altro posto a circa sei metri di dove stava. Diventò di nuovo verso mio e si sedette.

Mi intrigava sapere che cosa faceva. Mi fu successo che forse stesse praticando qualcosa che si menzionava nel Manoscritto. Guardai la prima pagina ed incominciai a leggere.

Descriveva una nuova comprensione di quello che è stato denominata "coscienza mistica" per molto tempo. Diceva che nelle ultime decadi del secolo XX questa coscienza si diffonderebbe come una forma di essere realmente accessibile, una forma che è stato dimostrata da apprendisti più esoterici di molte religioni. Per la maggioranza di essi, questa coscienza continuerebbe ad essere unicamente un concetto intellettuale, suscettibile di essere trattato e dibattuto. Ma per un numero ciascuna volta maggiore di esseri umani, questa coscienza passerebbe ad essere sperimentalmente reale, in ragione che questi individui sperimenterebbero faville o scintillii di quello stato mentale nel decorso delle sue vite. Il Manoscritto diceva che questa esperienza era essenziale per mettere fine al conflitto umano nel mondo, poiché mentre la sperimentiamo riceviamo energia di un'altra fonte:  una fonte che alla lunga impareremo a sfruttare a volontà.

Smisi di leggere e guardai un'altra volta il sacerdote giovane. Aveva gli occhi aperti e sembrava guardarmi direttamente. Feci un movimento con la testa, nonostante non potesse distinguere i dettagli del suo viso. Per la mia gran sorpresa, anche egli fece un gesto con la testa e mi sorrise. Quindi si alzò e camminò verso la mia sinistra per andare alla casa situata su quello lato. Quando l'osservai attraversare il patio ed entrare nell'abitazione, evitò il mio sguardo.

Sentii passi alle mie spalle e diventai;  vidi a Sánchez uscendo dalla chiesa. Mi sorrise e si avvicinò.

-Non le portò troppo tempo. disse -. Vuole percorrere un po' il posto?

-Sì, mi piacerebbe - risposi -. Mi parli di quello giardino che hanno lì - e segnalai verso il settore in che prima si trovava il sacerdote giovane.

-Camminiamo un po' - propose.

Quando continuavamo ad attraversare il patio, Sánchez mi disse che la missione aveva più di quattrocento anni e che l'aveva fondata un missionario spagnolo molto singolare, convinto che l'unica maniera di convertire gli indigeni locali era attraverso il cuore, non della spada. La messa a fuoco aveva dato risultato e, in parte dovuto a quello successo ed in parte dovuto alla cosa remota del posto, il sacerdote era rimasto solo per continuare la sua opera.

-Proseguiamo con la sua tradizione di guardare verso dentro per cercare la verità - concluse Sánchez.

Il giardino era immacolato. Avevano sgombrato approssimativamente mezzo acre di selva densa, e sotto gli arbusti e piante che crescevano erano solcate per strade fatte con pietre di fiume lisce. Come quelle del patio, la distribuzione degli spazi tra le piante era perfetta, quello che accentuava la sua forma singolare.

-Dove le piacerebbe sedersi? -domandò Sánchez.

Analizzai le opzioni. Di fronte a noi c'erano vari settori sistemati, angoli che sembravano completi in se stessi. Tutti contenevano spazi aperti circondati di belle piante e rocce ed alberi più grandi di diverse forme. Uno, alla nostra sinistra, dove era stato seduto il sacerdote giovane, aveva più saliente di pietra.

-Come va lì? -domandai.

Assentì ed andammo a sederci. Sánchez respirò profondo durante vari minuti e dopo mi guardò.

-Mi conti qualcosa più busta la sua esperienza nella montagna - mi chiese.

Resistevo un po'.

-Non so che più posso dire. Non durò.

Il sacerdote mi guardò con severità.

-Il fatto che finisse quando lei si spaventò non nega la sua importanza, no? Forse sia qualcosa di degno di recuperare.

-Forse - ammisi -. Ma mi costa concentrarmi sulla cosa cosmica quando qualcuno tratta di ammazzarmi.

Rise.

-Sta studiando lei qui il Manoscritto, nella missione? -domandai.

-Sé-rispose -. Insegniamo ad altri come continuare il tipo di esperienza che lei ebbe nella montagna. Non la disturberebbe rivivere quella sensazione, non è certo?

Si sentì una voce proveniente del patio:  un sacerdote richiamava a Sánchez. L'anziano si scusò, andò fino al patio e parlò col curato che l'aveva chiamato. Tornai a sedermi e mi misi a guardare le piante e le rocce vicine, tirando fuori leggermente i miei occhi da faretto. Attorno all'arbusto più vicino distinsi appena una zona di luce, ma quando tentai di vederla nelle rocce, non captai niente.

Allora vidi che ritornava Sánchez.

-Devo uscire un momento - disse arrivando -. Andrò al paese per assistere ad una riunione. Forse ottenga alcuno informazione sui suoi amici, o almeno verifichi se è sicuro che viaggi.

-Molto bene. riposi -. Ritornerà oggi stesso?

-Non credo - rispose -. Più vale domani alla mattina.

Mi ho dovuto mostrare inquieto, perché si avvicinò e mi mise la mano nella spalla.

-Non si preoccupi. Qui è sicuro. Per favore, metta Lei comodo. Faccia un giro. Può parlare con chiunque dei sacerdoti, ma pensi che alcuni sono più ricettivi di altri, secondo il suo sviluppo.

Assentii.

Sorrise, sparì dietro la chiesa e salì ad un vecchio camion che fino al momento io non avevo visto. Al capo di vari tentativi, strappò, passò di dietro della chiesa e prese la strada che portava al cordone di montagne.

Rimasi varie ore nel giardino, ordinando i miei pensieri e domandandomi se Marjorie starebbe bene e se Wil sarebbe scappato. Varie volte mi venne alla mente l'immagine dell'uomo di Jensen nel momento in cui l'avevano ammazzato, ma tentai di separare quello ricordo e rimanere tranquillo.

Approssimativamente a mezzogiorno, vidi che vari sacerdoti preparavano un tavolo lungo nel centro del patio con fonti di cibo. Finendo, si avvicinarono circa dodici o più sacerdoti ed incominciarono a servirsi nei suoi piatti ed a mangiare nelle banche in maniera informale. Quasi tutti sorridevano, ma non glieli sentiva conversare troppo. Uno di essi mi vide e segnalò il cibo.

Assentii, andai al patio e mi servii un piatto di cereali e porotos. Tutti i sacerdoti sembravano coscienti della mia presenza ma nessuno mi parlava. Feci vari commenti sul cibo. Le mie parole furono ricevute solo con sorrisi e gesti cortesi. Se cercava di guardarli direttamente, abbassavano gli occhi.

Mi sedetti a mangiare solo in uno delle banche. Le verdure ed i porotos non avevano sale ma erano conditi con spezie ed erbe. Una volta finito il pranzo, mentre i sacerdoti ammucchiavano i piatti nel tavolo, un altro religioso uscì dalla chiesa e si servì rapidamente un piatto. Tornò per cercare un posto ed i nostri sguardi si incrociarono. Sorrise e riconobbi che era il sacerdote che mi ero guardato prima dal giardino. Le restituii il sorriso, mi avvicinai ed egli mi parlò stile Tarzan.

-Posso sedermi in banca con lei? -domandò.

-Sì, per favore - risposi.

Si sedette ed incominciò a mangiare con lentezza. Masticava molto il cibo e, tanto ogni, mi sorridevo. Era petizo e piccolo, di aspetto nervoso e pelo colore carbone. Aveva occhi' castano chiaro.

-Piace il cibo? -mi domando.

Io avevo il mio piatto nella gonna. Era rimasto qualcosa di cereale.

-Oh, sé-dissi, e mangiai un boccone. Tornai a notare con che lentezza e decisione masticava e tentai di fare la stessa cosa;  allora mi resi conto che tutti i sacerdoti avevano mangiato così.

-Le verdure sono della missione? -domandai. Prima di rispondere, inghiottì lentamente.

-Sì, il cibo è molto importante.

-Medita con le p]antas? -domandai.

Mi guardò con ovvia sorpresa.

-Lesse Manoscritto? -domandò.

-Sì, le prime quattro rivelazioni.

-Coltivò alimenti? -domandò.

-No. Appena sto imparando qualcosa di questo.

-Vedi campi di energia?

-Sì, a volte.

Rimaniamo in silenzio alcuni minuti mentre egli mangiava con attenzione vari bocconi ma.

-Il cibo è la prima forma di guadagnare energia - disse.

Assentii.

-Ma per assorbire totalmente l'energia degli alimenti, il cibo deve apprezzarsi, ehi...

Sembrava avere difficoltà in trovare la parola corretta in inglese.

-Assaggiarsi - disse alla fine -. Il gusto è la porta di entrata. Bisogna stimare il gusto. Per quella ragione si prega prima di mangiare. Non solamente per ringraziare, bensì affinché mangiare sia un'esperienza sacra e così l'alimento possa entrare nel corpo.

Mi guardò distintamente, come per vedere se comprendeva.

Assentii senza fare nessun commento.

Quello che mi dicevo, pensai, era che quell'apprezzamento deliberato del cibo era il proposito reale dell'abitudine religiosa normale di ringraziare, col conseguente risultato di un maggiore assorbimento di energia degli alimenti.

-Ma ingerire alimenti è solamente il primo passo. continuò -. Una volta che l'energia personale aumenta in questo modo, diventiamo più sensibili all'energia di tutte le cose e dopo impariamo ad incorporare quell'energia senza mangiare.

Assentii.

-Tutto quello che ci circonda ha energia - proseguì -. Tuttavia, ogni cucia ha il suo tipo speciale. Ci sono per quel motivo posti che aumentano l'energia più che altri. Dipende di come incastra la nostra forma con l'energia di ognuno.

-Quello è quello che stava facendo prima là? -domandai -. Aumentare la sua energia?

-Se.

-Come lo fa? -domandai.

-Bisogna aprirsi, collegarsi, usare il senso l'apprezzamento, come per vedere i campi. Ma glielo porta un po' più lontano, per avere la sensazione di essere colmato.

-Non sono sicuro di potere seguirlo.

La mia stupidità lo fece corrugare il cipiglio.

-Le piacerebbe ritornare al giardino? Posso mostrarmelo.

-Sta bene - accettai -. Perché no?

Lo seguii. Attraversiamo il patio per ritornare al giardino. Arrivando, si trattenne e guardò in contorno, come cercando qualcosa.

-Lì - disse, e segnalò un posto che confinava con la selva densa.

Seguiamo lo strada serpenteante tra alberi ed arbusti. Scelse un posto di fronte ad un gran albero che germogliava di un terrapieno con pietre in maniera tale che il suo immenso tronco sembrava arrampicare per le rocce. Le radici avvolgevano e percorrevano le pietre fino a che finalmente raggiungevano il suolo. Piccoli arbusti con fiori crescevano in semicerchi di fronte all'albero, e scoprii una strana fragranza dolce di alcuni germogli gialli. Dietro, la densa selva formava una solida tenda verde.

Il sacerdote mi fece sedere in un punto sereno tra gli arbusti, di di fronte all'albero nodoso. Egli si sedette al lato.

-Le sembra che questo albero sia bello? -domandò.

-Sì.

-Allora... lo sieda... ehi...

Un'altra volta, sembrava lottare per trovare la parola. Pensò un istante e mi domandò:

-Il padre Sánchez mi contò che ebbe un'esperienza nella montagna. Ricorda come si sentiva?

-Mi sentivo leggero, sicuro e connesso.

-Connesso, come?

-È difficile da descrivere - riposi -. Come se tutto il paesaggio fosse parte di me.

-Ma, come era la sensazione?

Pensai un minuto. Quale era la sensazione? Ed allora mi fu successo.

-Amore - risposi -. Credo che sentissi amore per tutto.

-Sé. disse -. Quello è. Siede la stessa cosa per l'albero.

-Aspetti un momento - protestai -. L'amore è qualcosa che semplicemente succede. Non posso obbligarmi ad amare qualcosa.

-Lei non si impegna ad amare - replicò -. Lascia che l'amore entri in lei. Ma per farlo deve disporre la sua mente ricordando che cosa sentiva e tentare di sentirlo di nuovo.

Guardai l'albero e tentai di ricordare l'emozione che sperimentai nella montagna. A poco a poco, incominciai ad ammirare la sua forma e la sua presenza. Il mio apprezzamento aumentò fino a che in realtà sentii un'emozione di amore. La sensazione era esattamente quella che ricordo avere sentito, di ragazzo, per mia madre, e di giovane, per una ragazzina speciale che era oggetto del mio "primo amore." Nonostante, nonostante stesse guardando l'albero, quell'amore in questione esisteva come una sensazione generale di fondo. Era innamorato di tutto.

Il sacerdote si allontanò più di un metro e mi guardò con intensità.

-Bene - disse -. Sta accettando l'energia.

Notai che aveva leggermente fuori gli occhi di faretto.

-Come lo sa? -domandai.

-Perché vedo che il suo campo di energia aumenta.

Chiusi gli occhi e tentai di raggiungere le intense sensazioni che aveva acquisito nella cima del cordone, ma non riusciva a ripetere l'esperienza. Quello che sentiva stava nello stesso continuum ma in un grado inferiore a quello di prima. Il fallimento mi frustrò.

-Che cosa passò? -domandò -. La sua energia cadde.

-Non so - risposi -. Non poteva farlo con la forza di prima.

Si limitò a guardarmi, primo divertente e dopo impazientemente.

-Quello che sperimentò nella montagna fu un regalo, un avanzamento, la visione di una strada nuova. Ora deve imparare ad ottenere quell'esperienza assolo, pochino a poco.

Lasciò cadere lontano circa trenta centimetri più ed un'altra volta mi guardò.

-Torni a tentarlo.

Chiusi gli occhi e tentai di sentire profondamente. Fino a che, mi invase di nuovo l'emozione. La mantenni, tentando di aumentare la sensazione in piccole misure. Concentrai il mio sguardo sull'albero.

-Così sta molto bene - approvò improvvisamente il sacerdote -. Sta ricevendo energia e dandosila all'albero.

Lo guardai agli occhi.

-Sto restituendola all'albero?

-Quando apprezziamo la bellezza e la singolarità delle cose riceviamo energia - spiegò -. Quando raggiungiamo un livello nel quale sentiamo amore, possiamo inviare l'energia di giro con solo desiderarlo.

Per un momento lungo, rimasi seduto lì con l'albero. Quanto più mi concentravo su lui ed ammirava la sua forma e colore, più amore acquisiva in forma generale;  era un'esperienza inusuale. Immaginai che la mia energia fluiva e riempiva l'albero, ma non la vedeva. Senza cambiare la mia messa a fuoco, notai che il padre si alzava e si allontanava.

-Che cosa si vede quando do energia all'albero? -domandai.

Descrisse la percezione in dettaglio e riconobbi lo stesso fenomeno che aveva presenziato quando Sarah proiettava energia nel filodendro, in Vicente. Sebbene Sarah l'era riuscito, apparentemente non era cosciente che un stato di amore era necessario affinché si prodursi la proiezione. Senza dubbio avrebbe acquisito naturalmente un stato di amore, senza dare si racconta.

Il sacerdote camminò in direzione al patio e sparì dal mio campo visuale. Io rimasi nel giardino fino al crepuscolo.

Quando entrai nella casa, i due sacerdoti mi salutarono cortesemente con un gesto. Un fuoco placava il freddo della notte e varie lampade di olio illuminavano la sala. L'aria odorava di legumi, o magari a papi o zuppa. Sul tavolo c'erano un recipiente di ceramica, vari cucchiai ed un vassoio con quattro fette di pane.

Uno dei sacerdoti si fece giro ed andò via senza guardarmi;  l'altro, con gli occhi bassi, indicò con la testa una gran casseruola di ferro appoggiata nel camino vicino al fuoco. Sotto il coperchio, usciva un manico. Non appena vidi la casseruola, il secondo sacerdote domandò:

-Precisa qualcosa più?

-Credo che non - dissi -. Grazie.

Assentì ed uscì anche, lasciando mi suolo. Alzai il coperchio della casseruola:  zuppa di papi. Aveva un aroma delizioso. Versai vari mestoli in un piatto e mi sedetti a tavola;  quindi tirai fuori della mia tasca la parte del Manoscritto che mi ero dato Sánchez e lo misi vicino al mio piatto con l'intenzione di leggere. Ma la zuppa era tanto buona che mi concentrai interamento su mangiare. Dopo avere finito, collocai i piatti in una padella grande e guardai il fuoco, ipnotizzato, fino a che le fiamme si consumarono. Dopo, spensi le lampade ed andai a dormire.

Alla mattina seguente, mi svegliai all'alba sentendomi completamente rinnovato. Fuori, una nebbia mattutina copriva il patio. Alimentai il fuoco con vari pezzi di tronchi sui carboni e l'attizzai fino a che prese. Stava per andare alla cucina a cercare cibo quando sentii che si avvicinava il camion di Sánchez.

Uscii quando egli appariva di dietro della chiesa, con un zaino in una mano e vari pacchetti nell'altra.

-Ho notizie - disse, e mi fece segni che entrasse con lui nella casa.

Vennero allora vari altri sacerdoti con torte e brioche di mais e più frutta disseccata. Sánchez salutò tutti, si sedette con me a tavola e gli altri andarono a gran velocità.

-Assistei ad una riunione di varia dei sacerdoti del Concilio del Sud - mi contò -. Andammo a parlare del Manoscritto. Il tema erano le azioni aggressive del governo. È la prima volta che un gruppo di sacerdoti si riunisce pubblicamente in appoggio a questo documento, ed avevamo appena incominciato la nostra discussione quando un rappresentante del governo battè alla porta e sollecitò che lo lasciassimo entrare.

Fece una pausa per servirsi, e mangiò vari bocconi che masticò a fondo.

-Il rappresentante - continuò - c'assicurò che l'unico proposito del governo era proteggere il Manoscritto da un sfruttamento esterno. C'informò che tutte le copie che si trovano in mani di cittadini peruviani devono essere autorizzate. Disse che comprendeva la nostra preoccupazione ma ci chiese che rispettassimo la legge e restituissimo le copie. Promise che il governo emetterà duplicati e ce li restituirà.

-Glieli diedero? -domandai.

-Ovviamente che no.

Continuiamo a mangiare durante alcuni momenti. Io tentavo di masticare bene per apprezzare il gusto.

-L'interrogiamo sulla violenza in Cula - proseguì -;  ci disse che fu una reazione necessaria contro un uomo chiamato Jensen, e che vari dei suoi uomini erano agenti armati di un altro paese. Disse che pensavano di trovare e rubare la parte non avanscoperta del Manoscritto e tirarla fuori dal Perù, cioè che il governo non aveva dovuto più rimedio arrestarli. Non si parlò di lei né dei suoi amici.

-Crederono l'uomo del governo?

-No. Quando andò via, continuiamo la riunione. Decidiamo di portare avanti una politica di resistenza pacifica. Continueremo a fare copie e distribuendoli con cautela.

-I responsabili della sua chiesa vi permetteranno di fare quello?

-domandai.

-Non sappiamo - ripose Sánchez -. I maggiore della chiesa desaprueban il Manoscritto, ma fino ad ora non hanno investigato seriamente chi hanno a che vedere con lui. La nostra principale preoccupazione è un cardinale che risiede più al nord, il cardinale Sebastián. È quello che più si fa sentire contro il Manoscritto, e è molto influente. Se convince alla gerarchia di emettere dichiarazioni forti, allora dovremo prendere una decisione molto interessante.

-Perché si opporsi tanto al Manoscritto?

-Ha paura.

-Perché?

-Fa molto che non parlo con lui, ed evitiamo sempre il tema del Manoscritto. Ma suppongo che crede che la carta dell'uomo è partecipare al cosmo ignorando la conoscenza spirituale, solamente con la fede. Pensa che il Manoscritto scaverà lo statu quo, i direttivi di autorità nel mondo.

-Come potrebbe farlo?

Sorrise e tirò lievemente indietro la testa.

-La verità ti libererà.

Io lo guardavo tentando di capire che cosa voleva dire, mentre finiva quello che rimaneva di pane e frutta nel mio piatto. Egli mangiò vari bocconcini più e spinse la sedia per dietro.

-Se lo vede molto più forte - mi disse -. Parlò con qualcuno di qui?

-Se - risposi -. Di uno dei sacerdoti imparai un metodo per collegarmi con l'energia. No... so come si chiama. Stava nel giardino mentre noi conversavamo ieri nel patio alla mattina, ricorda? Quando parlai più tardi con lui, mi mostrò come assorbire energia e proiettarla di giro.

-Si chiama John - disse Sánchez, e mi fece un gesto affinché continuasse.

-Fu un'esperienza incredibile - proseguii -. Ricordando l'amore che aveva sentito, riuscii aprirmi. Rimasi seduto lì tutto il giorno, pieno di eccitazione. Non arrivai allo stato che aveva sperimentato nella montagna, ma stetti vicino.

Sánchez diventò serio.

-La carta dell'amore fu interpretato male per molto tempo. Amare non è qualcosa che dobbiamo fare per essere buoni o migliorare il mondo a partire da una responsabilità morale astratta, o perché dobbiamo lasciare del nostro lato edonismo. Collegarsi con l'energia è sentire eccitazione, dopo euforia e dopo amore. Trovare sufficiente energia per mantenere senza dubbio quello stato di amore aiuto al mondo, ma c'aiuta più direttamente. È la cosa più edonista che possiamo fare.

Assentii ed allora notai che aveva mosso più dietro la sedia e mi guardavo intensamente con la vista sfocata.

-E come è il mio campo? -domandai.

-È molto più grande. rispose -. Credo che si senta molto bene.

-Se.

-Bene. Quello è quello che facciamo qua.

-Mi parli un po' di quello - le chiesi.

-Alleniamo sacerdoti per addentrarsi più nelle montagne e lavorare con gli indi. È un lavoro solitario ed i sacerdoti devono avere molta forza. Qui tutti gli uomini che stanno sono stati passati per il setaccio e tutti hanno qualcosa in comune:  ognuno ebbe un'esperienza che considera mistica.

"Studio sta classe di esperienze da anni - continuò -, perfino prima che trovassero il Manoscritto, e credo che quando qualcuno visse già un'esperienza mistica, ritornare a quello stato ed elevare il livello personale di energia risulta molto più facile. Anche altri possono collegarsi ma vi porta molto più tempo Un forte ricordo dell'esperienza, come suppongo che avrà imparato, facilita la sua ricreazione. Dopo quello, lentamente uno ricostruisce.

-Che aspetto ha il campo di energia di una persona quando quello sta succedendo?

-Cresce verso fuori e cambia leggermente colore.

-Che colore?

-In generale, di un bersaglio pallido a verde ed azzurro. Ma la cosa più importante è che si espande. Per esempio, durante il suo incontro mistico nella cima della montagna, la sua energia si precipitò verso l'universo nella sua totalità. In essenza, lei si collegò ed estrasse energia di tutto il cosmo, e, a sua volta, la sua energia si sviluppò per abbracciare da tutte le parti tutto. Ricorda che cosa sentì?

-Se - riposi -. Sentii che tutto l'universo era il mio corpo ed io era solamente la testa, o chissà, più precisamente, gli occhi.

-Sì, ed in quello momento il suo campo di energia e quello dell'universo erano uno. L'universo era il suo corpo.

-In quello momento ebbi un strano ricordo - continuai -. Mi sembrò ricordare come aveva evoluto quello corpo più ampio, quello mio universo. Vidi formarsi le prime stelle a partire dal semplice idrogeno e dopo vidi come la materia più complessa evolveva in successive generazioni di questi soli. Ma non vedeva materia. Vedeva la materia come semplici vibrazioni di energia che evolvevano sistematicamente sempre di più verso stati alti e complessi. Ed allora... incominciò la vita ed evolse fino ad un momento in cui apparvero gli esseri umani...

Improvvisamente tacqui ed egli notò il mio cambiamento di umore.

-Che cosa succede? -disse.

-Lì finì il ricordo dell'evoluzione - le spiegai -. Con gli esseri umani. Sentii che la storia continuava, ma non potei captarla.

-Realmente la storia continua - affermò -. Gli esseri umani stanno portando avanti sempre di più l'evoluzione dell'universo verso una complessità vibracional dimissione.

-Come? -domandai.

Sorrise ma non mi rispose.

-Parliamo più tardi di quello. Ora, devo verificare alcuni cose. Lo vedrò in più o meno un'ora.

Assentii. Prese una mela ed andò via. Io uscii dietro lui senza rotta fissa ed allora ricordai la copia della Quinta Rivelazione che aveva nella stanza ed andai a cercarla. Più presto, stava pensando alla selva dove Sánchez si trovava seduto quando lo vidi per la prima volta. A dispetto della mia stanchezza ed il mio panico, aveva notato che il posto era eccezionalmente bello, in modo che presi la strada verso l'ovest fino ad arrivare al posto esatto e mi sedetti.

Reclinato contro un albero, sgombrai la mia mente e passai vari minuti guardando intorno. La mattina era diafana, correva una leggera brezza e mi misi ad osservare come il vento scuoteva i rami sulla mia testa. Respirai profondità varie volte e l'aria mi sembrò rinfrescante. In un momento in cui il vento ammainò, tirai fuori il Manoscritto e cercai la pagina in cui aveva smesso di leggere. Tuttavia, prima di trovarla sentii il rumore di un motore di camion.

Mi gettai prono vicino all'albero e tentai di determinare la sua direzione. Il rumore veniva dalla missione. Quando fu avvicinandosi, vidi che era il vecchio camion di Sánchez, e che egli lo guidava.

-Immaginai che starebbe qui - disse, al tempo che frenava giusto dove io stavo -. Salga, dobbiamo andarci.

-Che cosa succede? -domandai al tempo che saliva al sedile dell'accompagnatore.

Si diresse verso la strada principale.

-Uno dei miei sacerdoti mi contò una conversazione che sentì nel paese. Ci sono funzionari del governo nella città, e stanno facendo domande sulla missione e busta mio.

-Che cosa crede che possano volere?

Mi diresse un sguardo tranquillante.

-Non lo so. Diciamo che non sto tanto sicuro come prima che ci lascino in pace. Credo che, come precauzione, dovremmo andare alle montagne. Uno dei miei sacerdoti vive vicino a Machu Picchu. Si chiama padre Carl. Saremo sicuri nella sua casa, fino a potere capire meglio la situazione. -Sorrise.

-Ad ogni modo, voglio che veda Machu Picchu.

All'improvviso ebbi il presentimento che aveva fatto un trattamento e mi portavo ad alcuno parte per acchiapparmi. Decisi di procedere con cautela e mantenermi allerta fino a chiarire le cose.

-Finì la traduzione? -domandò.

-Quasi tutta - risposi.

-Lei voleva sapere sull'evoluzione umana. Trovò quella parte?

-No.

Allontanò la vista dalla strada e mi guardò intensamente. Finsi non darmi conta.

-Passa qualcosa? -domandò.

-Niente - riposi -. Quanto tempo tarda ad arrivare da Machu Picchu?

-Alcune quattro ore.

Voleva rimanere in silenzio e lasciare che Sánchez parlasse, con la speranza che si denunciasse, ma non riuscii a controllare la mia curiosità sull'evoluzione.

-Allora, come evolvono più gli umano? -domandai.

Mi guardò.

-Lei che cosa pensa?

-Non so - dissi -. Ma quando stava nella montagna pensai che forse aveva qualcosa a che vedere con le coincidenze significative delle quali parla la Prima Rivelazione.

-Esatto. Incastrerebbe con le altre rivelazioni, no?

Era confuso. Nella pratica lo capiva, ma non riusciva a captarlo. Non dissi niente.

-Pensi alla sequenza delle rivelazioni - disse -. La Prima Rivelazione si prodursi quando prendiamo sul serio le coincidenze. Queste coincidenze ci fanno sentire che c'è più qualcosa, qualcosa di spirituale, che opera sotto a tutto quello che facciamo.

"La Seconda Rivelazione stabilisce la nostra coscienza come qualcosa di reale. Vediamo che ci preoccupò la sopravvivenza materiale e ci concentriamo su controllare la nostra situazione nell'universo cercando sicurezza, e sappiamo che ora la nostra apertura rappresenta una specie di svegliare a quello che in realtà succede.

"La Terza Rivelazione comincia una nuova visione della vita. Definisce l'universo fisico come energia pura, un'energia che risponde in qualche modo alla forma a cui pensiamo.

"Ed il Quarto espone la tendenza umana a rubare energia ad altri esseri umani controllandoli, procurandoci delle sue menti, un delitto che commettiamo perché spesso ci sentiamo isolati e vuoti di energia. Quella mancanza di energia può rimediarsi, ovviamente, quando ci colleghiamo con la fonte più alta. L'universo può somministrare tutto quello che necessitiamo, se riusciamo ad aprirci a lei. Quella è la Quinta Rivelazione.

"Nel suo caso - continuò -, lei ebbe un'esperienza mistica che le permise di vedere brevemente la grandezza di energia che uno può acquisire. Con tutto, quello stato è come affrettarsi a tutti e scorgere il futuro. Non possiamo mantenerlo molto tempo. Quando tentiamo di parlare con qualcuno che opera in coscienza normale, o di vivere in un mondo dove c'è ancora conflitto, quelle cose ci fanno uscire dallo stato avanzato e cadere nuovamente nel livello dal nostro vecchio io.

"Ed allora. proseguì -, la questione è recuperare lentamente più quello che scorgiamo, ogni volta un pochino, ed incominciare una progressione verso quella coscienza ultima. Ma, per farlo, dobbiamo imparare a riempirci coscientemente di energia, perché ella è quella che produce le coincidenze, e le coincidenze c'aiutano a realizzare il livello nuovo in forma permanente.

La mia perplessità doveva essere evidente, perché disse:

-Gli pigoli egli:  quando qualcosa succede oltre la casualità per farci avanzare nella nostra vita, ci trasformiamo in persone realizzate. Sentiamo che stiamo raggiungendo quello che il destino ci porta ad essere. Quando questo succede, il livello di energia che produsse le coincidenze è stabilito in noi. Possiamo vederci spogli di lui e perdere energia quando abbiamo paura, ma quello livello serve come nuovo limite esterno che può rimettersi molto facilmente. Siamo una persona nuova. Esistiamo in un livello di energia più alta, in un livello di vibrazione più alta. Lo ricordi.

"Vedi il processo, ora? Ci riempiamo, cresciamo, ci riempiamo e torniamo a crescere. Di quella forma, come esseri umani, continuiamo sempre di più l'evoluzione dell'universo verso una vibrazione dimissione.

Fece una pausa come per pensare a qualcosa che voleva aggregare.

-Questa evoluzione si è andata producendo in forma incosciente durante la storia umana. Quello spiega perché progredì la civiltà e perché gli esseri umani aumentarono il suo volume, vivono più, eccetera. Tuttavia, ora stiamo conscientizando tutto il processo. È quello che ci dice il Manoscritto. In quello consiste questo movimento verso una coscienza spirituale mondiale.

Io l'ascoltavo con moltissima attenzione, affascinato per quello che mi dicevo.

-Allora, tutto quello che dobbiamo fare è riempirci di energia, come imparai con John, e le coincidenze incominciano a prodursisi con più coerenza?

-Buono, sì, ma non è tanto semplice come lei crede. Fino a potere collegarci con l'energia in forma permanente c'è un ostacolo più che dobbiamo superare. La seguente rivelazione, la Sesta, tratta quello tema.

-Quale?

Mi guardò agli occhi.

-Dobbiamo affrontare la nostra forma particolare di controllare gli altri. Ricordi, la Quarta Rivelazione afferma che gli esseri umani risentirono sempre privi di energia e cercarono di controllarsi tra sé per acquisire l'energia che fluisce tra le persone. La Leva ci mostra allora che esiste una fonte alternativa, ma non possiamo mantenerci realmente connessi con lei fino a non confrontarci col metodo particolare che come individui usiamo nel nostro atteggiamento di controllare, e smettere di farlo... perché ogni volta che torniamo a cadere in quell'abitudine, ci stacchiamo della fonte.

"Liberarsi di quell'abitudine non risulta facile, perché all'inizio è sempre incosciente. La chiave per abbandonarlo risiede in portarlo totalmente alla coscienza;  quello lo riusciamo comprendendo che il nostro stile particolare di controllare gli altri è quello che imparammo nell'infanzia per attrarre l'attenzione, per riuscire che l'energia si muovesse al nostro modo, e rimaniamo fagotti a quello. Questo stile è qualcosa che ripetiamo un ed un'altra volta. Io lo chiamo la nostra 'drammatizzazione incosciente del controllo.'

"Lo chiamo 'drammatizzazione' perché è una scena familiare, come una scena di un film, per la quale, di giovani, scriviamo un copione. Dopo, le ripetiamo un ed un'altra volta nella nostra vita quotidiana senza darci conta. La cosa unica che sappiamo è che ci succedono reiteradamente le stesse cose. Il problema è che se ripetiamo specialmente una scena un ed un'altra volta, le altre scene del film della nostra vita reale, la suprema avventura segnata per le coincidenze, non può avanzare. Fermiamo il film quando ripetiamo quella drammatizzazione unica per manipolare alla ricerca di energia.

Sánchez abbassò la velocità ed avanzò con attenzione per schivare una serie di buchi della strada. Mi resi conto che mi sentivo frustrato. Non capiva bene come funzionava la drammatizzazione del controllo. Stetti per dire a Sánchez quello che pensava, ma non potei. Notai che continuava a sentirmi distante di lui e non aveva interesse in mettermi in evidenza.

-Capì? -mi domandò.

-Non so - risposi seccamente -. Non so se ho una drammatizzazione del controllo.

Mi guardò con affettuoso interesse ed allungò una risata.

-Sul serio? -replicò -. Ed allora perché si mostra sempre tanto distante?

METTERE

IN CHIARO

IL PASSATO

Più avanti, la strada si restringeva e si inclinava bruscamente sul viso della montagna. Il camion diede vari salti su pietre grandi e prese la curva con lentezza. Abbasso, le Ande si sollevavano in massicci cordoni grigi su banche di nuvole bianche come la neve.

Guardai a Sánchez. Andava inclinato sul volante, teso. La maggior parte del giorno stava arrampicando pendenze scoscese e mettendosi in passi ostacolati per le rocce cadute. Io volevo abbordare un'altra volta il tema dei drammi di controllo, ma il momento risultava poco appropriato. Sánchez sembrava avere bisogno di ogni grammo di energia per condurre, ed inoltre io non avevo molto chiaro che cosa voleva domandarle. Aveva letto il resto della Quinta Rivelazione ed era un'eco esatta dei punti che Sánchez mi aveva raccontato. L'idea di liberarmi del mio stile per controllare era tentatrice, specialmente se poteva servire per accelerare la mia evoluzione, ma ancora non riusciva a capire come funzionava il dramma del controllo.

-In che cosa sta pensando? -mi domandò Sánchez.

-Finii di leggere la Quinta Rivelazione - dissi -. E pensava a quelli drammi. Tenendo in conto quello che lei disse su me, suppongo che pensa che il mio dramma ha a che vedere col fatto di essere distante.

Non rispose. Guardava la strada. A circa trenta metri, un veicolo grande di quattro ruote bloccava il passo. Un uomo ed una donna erano ferme su un precipizio roccioso a circa quindici metri del veicolo. Ci guardarono.

Sánchez fermò il camion, li contemplò un momento e sorrise.

-Conosco la donna - disse -. È Julia. Possiamo parlare con essi.

Tanto l'uomo come la donna erano di pelle oscura e sembravano peruviani. Ella era maggiore, di circa cinquanta anni, mentre l'uomo sembrava di circa trenta. Quando scendiamo dal camion la donna si avvicinò.

-Padre Sánchez! -esclamo.

-Come sta, Julia? -rispose Sánchez. Si abbracciarono e dopo il curato me la presentò, ed a sua volta la donna, presentò al suo compagno, Rolando.

Senza dire nient'altro, Julia e Sánchez ci diedero la schiena e camminarono verso il saliente nel quale prima si trovavano Julia e Rolando. Rolando mi guardò fisso ed istintivamente io mi feci giro e camminai in direzione agli altra due. Rolando mi seguì, guardandomi sempre come se volesse qualcosa. Sebbene il suo capello ed i suoi tratti erano giovani, aveva la pelle rubiconda. Per qualche motivo mi sentii angosciato.

Mentre camminavamo fino al bordo della montagna, varie volte mi diede l'impressione che andava a parlare, ma in ogni opportunità egli deviava lo sguardo ed io accelerava il passo. Stava in silenzio. Quando arriviamo al precipizio, mi basai su una sporgenza per evitare che si ubicasse vicino a me. Julia e Sánchez stavano più su circa sei metri, in una pietra grande.

Rolando si sedette vicino il più possibile di me. Sebbene il suo sguardo costante mi disturbavo, contemporaneamente sentiva una certa curiosità.

Mi sorprese guardandolo e mi domandò:

-Stai qui per il Manoscritto?

Tardai molto a risponderle.

-Ho sentito parlare di lui.

Mi guardò perplesso.

-Lo vestisti?

-Una parte - riposi -. Hai qualcosa da vedere col tema?

-Mi interessa - rispose -, ma fino ad ora non vidi nessuna copia.

Si fece un silenzio.

-Sei degli Stati Uniti? -mi domandò.

La domanda mi disturbò, cosicché decisi di non risponderle. Invece, le domandai:

-Il Manoscritto ha qualcosa a che vedere con le rovine di Machu Picchu?

-Non credo - rispose -. A meno che fu scritto più o meno nella stessa epoca in che si costruirono le rovine.

Stetti in silenzio, guardando l'incredibile paesaggio delle Ande. Se io rimanevo silenzioso, presto o tardi egli divulgherebbe che cosa faceva lì con Julia ed in che cosa si riferiva col Manoscritto. Seguiamo seduti per venti minuti senza conversare. Alla fine, Rolando si alzò e fu verso dove dialogavano Julia e Sánchez.

Realmente non sapeva che cosa fare. Aveva evitato di sedermi con essi perché aveva la chiara impressione che desideravano parlare a sole. Durante magari altri trenta minuti, rimasi lì, contemplando i becchi rocciosi e sforzandomi per sentire la conversazione degli altra. Nessuno mi prestavo la più minima attenzione. Infine, decisi di riunirmi con essi, ma prima che potesse muovermi i tre si alzarono e si diressero al veicolo di Julia. Tagliai strada per le rocce per raggiungerli.

-Devono andare via - mi commentò Sánchez quando mi avvicinai.

-Dispiaccio che non abbiamo avuto tempo di parlare - disse Julia -. Spero di vederti un'altra volta. -Mi guardavo con lo stesso calore che spesso mostrava Sánchez. Quando assentii, scosse leggermente la testa ed aggregò:  - In realtà, ho la sensazione che ci vedremo presto.

Mentre camminavamo per la strada rocciosa, sentii la necessità di rispondere qualcosa, ma non poteva pensare. Arrivando al suo veicolo, Julia disse un rapida addio. Rolando ed ella salirono ed il veicolo strappò verso il nord, per dove Sánchez ed io eravamo arrivati. Mi sentivo confuso.

Non appena saliamo al nostro camion, Sánchez mi domandò:

-Rolando le parlò di Wil?

-No! -esclamai -. Lo videro?

Sánchez si mostrò sorpreso.

-Sì, lo videro in un paese a circa cinquanta chilometri di qui.

-Wil vi disse qualcosa su me?

-Come mi contò Julia, Wil menzionò che si era separato da lei. Ma parlò soprattutto con Rolando. Disse lei a Rolando chi era?

-No, non sapeva se poteva fidarsi di lui.

L'espressione di Sánchez era di totale incredulità.

-Le dissi che con essi si poteva parlare. È da anni che conosco Julia. È padrona di un commercio a Lima, ma dalla scoperta del Manoscritto sta cercando la Nona Rivelazione. Julia non viaggerebbe con qualcuno che non fosse degno di fiducia. Non c'era pericolo. Ora perse un'informazione importante.

Sánchez mi guardò serio.

-Questo è un perfetto esempio di come interferisce un dramma di controllo - spiegò -. Lei si mostrò tanto distante che non permise che si prodursi una coincidenza di importanza.

Senza dubbio mi vide alla difensiva.

-Sta bene - disse -, tutti facciamo drammatizzazioni di uno o un altro tipo. Per lo meno, ora capisce come funziona la sua.

-Non capisco! -esclamai -. Che cosa sto facendo, esattamente?

-La sua forma di controllare situazioni e persone - spiegò -, per fare che l'energia vada per il suo lato, consiste in creare questo dramma nella sua mente durante il quale si ritira e si mostra misterioso e riservato. Lei si dice che è cauto, ma quello che fa in realtà è sperare che qualcuno si incorpori al dramma e tenti di immaginare che cosa le passa. Quando quello succede, lei si mostra vago e forza all'altro a sforzarsi, frugare e tentare di discernere i suoi veri sentimenti.

"Facendolo, le presta la sua totale attenzione e le invia la sua energia. Quanto più tempo lei lo mantenga interessata ed intrigata, più energia riceve. Sfortunatamente, mentre gioca ad essere distante, la sua vita tende ad evolvere molto lentamente, perché ripete la stessa scena un ed un'altra volta. Se si fosse aperto a Rolando, il film della sua vita avrebbe staccato in una direzione nuova e significativa.

Sentii che mi deprimevo. Quello non era più che un altro esempio di quello che Wil aveva segnalato quando vide che io mi rifiutavo di dare informazione a Reneau. Era certo. Io tendevo ad occultare quello che pensava a realtà.

Guardai per lo sportello la strada che continuava a salire più su tra i becchi. Sánchez girò a concentrarsi su evitare pozzi fatali. Quando l'orma si prese più angusta, mi guardò e disse:

-Il primo passo nel processo di mettere le cose in chiaro consiste per tutti in portare al nostra coscienza dramma particolare di controllo. Non potremo avanzare fino a non c'avere guardati bene e scoperto che cosa facciamo per manipolare e così ottenere energia. È giusto quello che le passò.

-Quale è il prossimo passo? -domandai.

-Ognuno deve salire al suo passato, alla vita familiare iniziale, e vedere come si formò quell'abitudine. Vedere la sua apparizione mantiene la nostra forma di controllare nel livello cosciente. Ricordi:  la maggioranza dei membri della nostra famiglia rappresentavano a sua volta un dramma per tentare di assorbire energia di noi quando eravamo piccoli. È per quel motivo che dovemmo formare un dramma di controllo. C'era necessario una strategia per recuperare l'energia. Sviluppiamo sempre i nostri drammi particolari in relazione coi membri dalla nostra famiglia. Nonostante, una volta che riconosciamo la dinamica dell'energia nella nostra famiglia, possiamo andare oltre queste strategie di controllo e vedere che cosa succede in realtà.

-A che cosa si riferisce con "quello che succede in realtà?"

-Ogni persona deve reinterpretare la sua esperienza di famiglia da un punto di vista evoluzionista, da un punto di vista spirituale, e scoprire chi è in realtà. Una volta che lo facciamo, il nostro dramma svanisce e la nostra vita reale stacca.

-Allora, per dove incomincio?

-In primo luogo, capendo come si formò la sua drammatizzazione.

Mi parli di suo padre.

-È un buon uomo, divertente e capace, ma... -Vacillai. Non voleva dare l'impressione di essere disconosciuto con mio padre.

-Ma che cosa? -domandò Sánchez.

-Buono, fu sempre molto critico. Io non facevo mai bene niente.

-Come lo criticava? -domandò Sánchez.

Apparve nella mia mente un'immagine di mio padre, giovane e forte.

-Mi facevo domande e trovava sempre qualcosa di sbagliato nelle risposte.

-E che cosa passava alla sua energia?

-Suppongo che mi sentivo spoglio, cosicché tentava di evitare di dirle cuci.

-Cioè che diventava vago e distante e tentava di parlare come per attrarre l'attenzione di lui ma senza rivelare troppo e così non darle motivo per criticare. Era egli l'interrogatore e l'evitava lei col suo atteggiamento distante?

-Sì, credo che sì. Ma, che cosa è un interrogatore?

-È un'altra classe di dramma. Le persone che usano quella forma ottenere energia montano il dramma di fare domande e sondare il mondo dell'altro col proposito specifico di trovare qualcosa di sbagliato. Appena lo fanno, criticano quell'aspetto della vita dell'altra. Se questa strategia ha successo, la persona criticata è incorporata al dramma. Improvvisamente incomincia a sentirsi timida rispetto all'interrogatore e presta attenzione a quello che questo fa e pensa, per non commettere qualche errore suscettibile di essere notato dall'interrogatore. Questa deferenza psichica dà all'interrogatore l'energia che vuole.

"Pensi le volte che stette così con qualcuno. Quando rimane acchiappato in quello dramma, non tende ad agire da maniera tale che quella persona non lo critici? L'interrogatore lo tira fuori dalla sua strada e lo spoglia della sua energia perché lei si giudica a sé stesso per quello che egli possa pensare.

Ricordai con esattezza quella sensazione, e la persona che mi venne nella mente fu Jensen.

-Allora mio padre era un interrogatore? -domandai.

-Per quello che mi contò, sé.

Per un momento rimasi pensando al dramma di mia madre. Se mio padre era un interrogatore, che cosa era ella?

Sánchez mi domandò in che cosa pensava.

-Mi domandavo quale il dramma è di controllo di mia madre - risposi -. Quanti tipi è?

-Mi lasci spiegarle le classificazioni menzionate nel Manoscritto - disse Sánchez -. Ogni persona manipola per ottenere energia in forma aggressiva, forzando direttamente la gente a che le presti attenzione, o passiva, giocando con la simpatia o la curiosità della gente per attrarre l'attenzione. Per esempio, se qualcuno lo minaccia, verbale o fisicamente, lei si vede forzato, per paura di che le passi qualcosa di brutto, a prestarle attenzione e così a darle energia. La persona che lo minaccia il trascinerebbe al tipo di dramma più aggressivo, quello che la Sesta Rivelazione chiama il "intimidador."

"Se, d'altra parte, qualcuno le dice tutte le cose orribili che stanno succedendole, facendo capire, chissà, che lei è il responsabile e che se lei si rifiuta di aiutarlo quelle cose continueranno, quella persona tenta di controllare nel livello più passivo, con quello che il Manoscritto chiama il dramma del "povero di me." Gli pigoli egli un momento. Non stette mai di fianco a qualcuno che lo fa sentire colpevole quando si trova nella sua presenza, benché lei sappia che non c'è nessuna ragione per quello?

-Sì.

-Buono, è perché entrò nel mondo drammatico del "povero di me." Tutto quello che dice e fa il lo colloca in una posizione nella quale deve difendersi dall'idea che non sta facendo quanto basta per quella persona. Per quel motivo uno si sente colpevole per l'assolo fatto di stare con lei.

Assentii.

-Può analizzarsi il dramma di ognuno di noi - continuò -, secondo dove si ubichi in questo spettro che va di aggressivo a passivo. Se una persona è sottile nella sua aggressione, se trova sfinite e lentamente scava il suo mondo per ottenere la sua energia, come vedemmo nel caso di suo padre, quella persona sarebbe un'interrogatrice. Meno passivo del "povero di me" sarebbe il suo dramma dell'atteggiamento distante. In modo che l'ordine dei drammi è:  intimidador, interrogatore, distante e povero di me. Le sembra logico?

-Suppongo che sì.

-Corretto. Alcuni persone usano più di un dramma in distinte circostanze, ma la maggioranza abbiamo un dramma di controllo dominante che tendiamo a ripetere, secondo quale funzionò bene coi membri della nostra famiglia primaria.

All'improvviso vidi molto chiaro tutto. Mia madre mi facevo esattamente la stessa cosa che mio padre. Guardai a Sánchez.

-Mia madre. So già quello che era. Era anche un'interrogatrice.

-Cioè che ricevè una dose doppia - commentò Sánchez -. Con ragione è tanto distante. Ma per lo meno non l'intimorivano. Per lo meno mai temè per la sua sicurezza.

-Che cosa sarebbe successo in quello caso?

-Sarebbe rimasto inchiodato in un dramma di povero di me. Vedi come funziona? Se lei è un bambino e qualcuno la toglie la sua energia minacciandolo con un danno fisico, essere distante non dà risultato. Non può riuscire che le dìano energia facendosi il timido. Agli altri vi importa un ravanello che passa nel suo interno. Sono molto forti. Allora, lei si vede obbligato a diventare più passivo e tentare la messa a fuoco del povero di me, ricorrendo alla povertà dell'altra, facendolo sentire colpevole per il danno che sta facendo.

"Se quello non funziona, di ragazzi, sopportiamo fino ad essere la cosa abbastanza grandi per sfruttare contro la violenza e combattere l'aggressione con aggressione. -Fece una pausa. -Come la ragazza della quale mi parlò, nella famiglia peruviana che la serviva la cena.

"Una persona arriva a qualunque estremo necessario per attrarre l'energia dell'attenzione nella sua famiglia. E, posteriormente, quella strategia passa ad essere la sua forma dominante di controllare per ottenere energia di tutti, il dramma che ripete in forma costante.

-Capisco all'intimidador - dissi -, ma come si sviluppa l'interrogatore?

-Che cosa farebbe se fosse un bambino ed i membri della sua famiglia non stessero o l'ignorassero perché vivono preoccupati per le sue corse o qualcosa così?

-Non so.

-Essere distante non attrarrebbe la sua attenzione;  non lo noterebbero. Non ricorrerebbe a sondare, spiare ed infine trovare qualcosa di brutto in quelle persone distanti, per ottenere attenzione ed energia? Quello è quello che fa un interrogatore.

Incominciai a captare la rivelazione.

-Le persone distanti credano interrogatore!

-Quello è.

-E gli interrogatori fanno che la gente sia distante! E gli intimidadores creda l'atteggiamento povero di me, o, se quello non risulti, un altro intimidador!

-Esatto. È come si perpetuano i drammi di controllo. Ma ricordi:  c'è una tendenza a vedere questi drammi negli altri e pensare che noi siamo esenti di quelli meccanismi. Ognuno di noi deve trascendere questa illusione per potere proseguire. Quasi tutti tendiamo a rimanerci afferrati ad un dramma, almeno per un po', e dobbiamo retrocedere ed osservarci fino a scoprire quale è.

Rimasi un momento in silenzio. Al fine, guardai a Sánchez e le domandai:

-Una volta che uno comprende il suo dramma, che cosa passa?

Sánchez ridusse la velocità per potere guardarmi agli occhi.

-Rimaniamo realmente liberi per essere più che quell'attuazione incosciente che rappresentiamo. Come le dissi prima, possiamo trovare un senso più elevato per la nostra vita, una ragione spirituale per essere nato nelle nostre famiglie particolari. Possiamo incominciare a mettere in chiaro chi siamo in realtà.

-Arriviamo già quasi - disse Sánchez. La strada portava su in due becchi. Quando passiamo l'enorme formazione della destra, vidi più avanti una casetta, appoggiata in altro maestoso pinnacolo di pietra.

-Il camion non sta - osservò il curato.

Stazioniamo e camminiamo fino alla casa. Sánchez aprì la porta ed entrò mentre io rimanevo sperando. Respirai profondità varie volte. L'aria era fresca e leggera. Il cielo era grigio oscuro e coperto di nuvole. Sembrava che andasse a piovere.

Sánchez girò alla porta:

-Non c'è dentro nessuno. Debito di stare nelle rovine.

-Come facciamo per andare?

All'improvviso mi sembrò che si sentisse stanco.

-Stanno più su, a circa ottocento metri - disse, e mi consegnò le chiavi del camion -. Segua la strada fino a passare il prossimo cordone, e li vedrà sotto. Porti il camion. Voglio rimanere qui e meditare.

-Sta bene - assentii e salii al veicolo.

Attraversai una valle e dopo portai sul cordone seguente, con l'aspettativa di vedere il paesaggio. Il panorama non mi deluse. Portando sulla montagna vidi tutto lo splendore delle rovine di Machu Picchu:  un tempio complesso e massiccio, rocce di varie tonnellate accuratamente appoggiate alcuni su altre nella montagna. A dispetto della luce smorta e nebulosa, la bellezza del posto era opprimente.

Fermai il camion ed assorbii l'energia durante dieci o quindici minuti. Vari gruppi di persone camminavano per le rovine. Vidi che un uomo con collo di sacerdote usciva dai resti di una costruzione e camminava verso un veicolo stazionato nelle vicinanze. Dovuto alla distanza, e poiché l'uomo portava una campestre di cuoio e non veste talare, non poteva essere sicuro che fosse il padre Carl.

Misi in moto il camion e mi avvicinai. Non appena sentì il rumore, alzò la vista e sorrise, come se riconoscesse che era il veicolo di Sánchez. Quando mi vide dentro, apparentemente sentì interesse e si avvicinò. Era petizo e tozzo, di capelli castagno oscuro, tratti ripieni, occhi azzurro oscuro. Avrebbe circa trenta anni.

-Sto col padre Sánchez - dissi, a guisa di presentazione, mentre mi scendevo dal camion -. Rimase sopra nella casa.

Mi tese la mano.

-Sono il padre Carl.

Guardai le rovine che si alzavano di dietro di lui. La pietra tagliata era più impressionante ancora nella prossimità.

-È la prima volta che viene? -mi domandò.

-Sé - risposi -. Per anni sentii parlare di questo posto ma non pensai mai così a qualcosa.

-È uno dei centri di energia più elevata del mondo - disse.

Lo guardai. Ovviamente, parlava dell'energia nello stesso senso con che se l'usava nel Manoscritto. Assentii e dissi:

-Arrivai al punto in cui sto commerciando coscientemente di generare energia e maneggiare il mio dramma di controllo. -Mi sentii un po' pretenzioso parlando così, ma abbastanza comodo come per essere franco.

-Non sembra troppo distante - osservò.

Mi sorpresi.

-Come sapeva che quello è il mio dramma? -domandai.

-Ho sviluppato un istinto al riguardo. Per quel motivo sto qui.

-Aiuto alle persone a comprendere la forma in cui controllano?

-Sì, e suo vero io.

Gli occhi le brillavano con sincerità. Era assolutamente diretto, senza un pizzico di scomodità per rivelarsi ad un straniero.

Rimasi in silenzio e lui domandò:

-Comprende le cinque primi rivelazioni?

-Lessi la maggioranza - risposi -, e ho parlato con varie persone.

Non appena finii di dire questo, mi resi conto che era stato troppo impreciso.

-Credo che capisca le cinque prime - aggregai -. La sesta non l'ho molto chiara.

Assentì e disse:

-La maggioranza delle persone con la quale parlo non hanno sentito parlare del Manoscritto. Vengono qui e rimangono incantati con l'energia. Solamente quello fa già che si riproporsi le sue vite.

-Come conosce quella gente?

Mi guardò con espressione astuta.

-All'opinione, mi trovano.

-Lei disse che aiuta le persone a trovare suo vero io. Come?

Respirò profondo e disse:

-C'è una sola maniera. Tutti dobbiamo rimontarci alla nostra esperienza familiare, al tempo e posto dell'infanzia, e rivedere quello che passò. Una volta che prendiamo coscienza del nostro dramma di controllo, possiamo concentrarci in una verità superiore in quanto alla nostra famiglia, il filo di argento, per così dirlo che giace oltre il conflitto energetico. Una volta che la scopriamo, questa verità può energizzare la nostra vita, poiché ci dice chi siamo, la strada che continuiamo a percorrere e che cosa stiamo facendo.

-Quello fu quello che mi disse Sánchez - segnalai -. Voglio sapere più busta la maniera di trovare quella verità.

Incominciava già il freddo dell'imbrunire. Portò sulla chiusura della campestre e mi disse:

-Spero che possiamo tornare a parlare dopo di questo. Ora mi piacerebbe salutare al padre Sánchez.

Guardai le rovine ed egli aggregò:

-Sieda si liberi per guardare tutto il tempo che voglia. Lo vedrò più tardi nella mia casa.

Durante un'ora e mezza il seguente, camminai per quello posto antico. In alcuni punti mi trattenevo, perché l'emozione che mi facevano sentire era più profonda che in altri. Mi domandavo, affascinato, come sarebbe la civiltà che aveva costruito quelli tempii. Come trasportarono quelle pietre fino a lì sopra e misero loro alcuni su altre? Sembrava impossibile.

Quando il mio intenso interesse per le rovine incominciò a menomare, i miei pensieri girarono verso la mia situazione personale. Sebbene le mie circostanze non avevano cambiato, ora era meno spaventato. La fiducia di Sánchez mi ero calmato. Era stato una stupidità dubitare di lui. E mi piaceva già il padre Carl.

Come già era oscuro, camminai fino al camion e ritornai alla casa del padre Carl. Quando continuava ad avvicinare mi vidi ai due uomini fermi uno vicino all'altro. Entrando, sentii risate. I due si trovavano occupati nella cucina, preparando il cibo. Il padre Carl mi salutò e mi scortò fino ad una sedia. Mi sedetti pigramente di fronte ad un gran fuoco che ardeva nel camino e guardai intorno.

La stanza era grande ed era foderata con assi larghi leggermente macchiati. Vidi più due stanze, in apparenza camere da letto, uniti per un corridoio angusto. La casa era illuminata con lampade di basso voltaggio e credei scoprire il debole rumore di un generatore.

Finiti i preparativi, mi invitarono a sedermi a tavola rustico. Sánchez disse un breve discorso e quando incominciamo a mangiare i due uomini continuarono a parlare. Poi ci sediamo insieme di fronte al fuoco.

-Il padre Carl parlò con Wil - disse Sánchez.

-Quando? -domandai, pieno di eccitazione.

-Wil venne vari giorni fa - rispose il padre Carl -. Io lo conobbi l'anno scorso e venne a portarmi un'informazione. Disse che aveva idea di chi camminava dietro l'azione governativa contro il Manoscritto.

-Chi? -domandai.

-Il cardinale Sebastián - intervenne Sánchez.

-Che cosa sta facendo?

-All'opinione - ripose Sánchez -, utilizza la sua influenza col governo per aumentare la pressione militare contro il Manoscritto. Preferì sempre lavorare prima in silenzio attraverso il governo che generare una divisione dentro la Chiesa. Ora sta intensificando i suoi sforzi. Sfortunatamente, potrebbe darle risultato.

-A che cosa si riferisce? -domandai.

-Eccettuando i pochi sacerdoti del Concilio del Nord ed altre persone più, come Julia e Wil, già quasi nessuno ha copie.

-E gli scienziati di Vicente? -domandai.

Entrambi gli uomini rimasero silenziosi un momento, fino a che il padre Carl rispose:

-Wil mi disse che il governo lo chiuse. Arrestarono tutti gli scienziati e confiscarono i dati delle sue investigazioni.

-La comunità scientifica lo permette? -domandai.

-Che alternativa hanno? -replicò Sánchez -. Inoltre, la maggioranza degli scienziati non accettava quell'investigazione. Il governo tenta di diffondere l'idea che quella gente stava infrangendo la legge.

-Non posso credere che il governo esca ben fermo con quello.

-All'opinione, sì - disse il padre Carl -. Feci alcuni chiamate per accertarmi, e mi raccontarono la stessa storia. Sebbene lo mantengono molto silenzioso, il governo intensifica le misure energiche.

-Che cosa credono che passi? -vi domandai ai due.

Il padre Carl si avvilì di spalle;  il padre Sánchez disse:

-Non so. Forse dipenda da quello che trovi Wil.

-Perché? -inquisii.

-Come sembra, sta per scoprire la parte che manca del Manoscritto, la Nona Rivelazione. Forse, se lo riesce, svegli sufficiente interesse come per suscitare un intervento in un livello mondiale.

-Dove disse che andava? -domandai al padre Carl.

-Non la cosa saggia con esattezza, ma disse che l'intuizione lo portava più al nord, vicino alla Guatemala.

-L'intuizione lo guidava?

-Sì. Lo capirà quando comprenda chi è e passi alla Settima Rivelazione.

Li guardai, sorpreso per l'incredibile serenità di ambedue.

-Come possono rimanere tanto tranquilli? -domandai -. E se irrompono qui e c'arrestano a tutti?

Mi guardarono con pazienza. Quello che parlò fu il padre Sánchez.

-Non confonda tranquillità con indifferenza. Il nostro atteggiamento pacifico testimonia il bene che ci colleghiamo con l'energia. Rimaniamo connessi perché è indipendentemente la cosa migliore che possiamo fare, delle circostanze. Capisce, no?

-Sì, ovviamente. Suppongo che io sono quello che ha problemi per mantenersi connesso.

I due sorrisero.

-Mantenersi connesso - disse il padre Carl - le risulterà più facile una volta che chiarisca chi è.

Il padre Sánchez si alzò ed andò via, annunciando che laverebbe i piatti.

Guardai al padre Carl.

-Sta bene - dissi -. Come incomincio a vedermi con chiarezza?

-Il padre Sánchez mi commentò che lei capisce già i drammi di controllo dei suoi genitori - rispose.

-Così è. I due erano interrogatore e quello mi girò distante.

-Molto bene. Ora deve guardare oltre la competenza per l'energia che esisteva nella sua famiglia e cercare la vera ragione per la quale lei stava lì.

Lo guardai sconcertato.

-Il processo di scoprire la nostra vera identità spirituale implica contemplare tutta la nostra vita come una lunga storia, tentando di trovare un significato più elevato. Incominci facendosi questa domanda:  perché nacqui in quella famiglia in questione? Quale è potuto essere il proposito?

-Non so - dissi.

-Suo padre era un interrogatore Che più era?

-Si riferisce a che posizione ha nella vita?

-Sì.

Pensai un momento e dissi:

-Mio padre crede autenticamente in godere della vita e vivere con integrità, ma prendendo il massimo di quello che la vita può offrire. Sa già, vivere pienamente la vita.

-Ha potuto farlo?

-Fino ad un certo punto, sì, ma in qualche modo sembra sempre avere una raffica sfortunata giusto quando crede che sta per godere della vita al massimo.

Il padre Carl fissò lo sguardo su un punto, come in contemplazione.

-Crede che la vita è per divertirsi e godere, ma non è riuscito ad approfittare di lei?

-Sì.

-Pensò qualche volta perché?

-In realtà, no. Pensai sempre che era sfortunato.

-È possibile che non abbia trovato fino ad ora la forma?

-Forse.

-E sua madre?

-Non vive oramai.

-Può vedere che cosa rappresentava la sua vita?

-Sì, la sua vita era la chiesa. Difendeva i principi cristiani.

-Di che maniera?

-Credeva nel servizio alla comunità ed in obbedire alle leggi di Dio.

-Obbediva ella alle leggi di Dio?

-Al piede della lettera;  almeno, quello che la sua chiesa insegnava.

-Potè convincere suo padre di fare la stessa cosa?

Risi.

-Per niente. Mia madre voleva che fosse alla chiesa tutte le settimane e che partecipasse alle attività comunitarie. Ma, come le dissi, egli era piuttosto un librepensador.

-E quello dove lo colloca?

Lo guardai.

-Non l'aveva pensato mai.

-I due volevano che vi ubbidisse? Non era per quel motivo che l'interrogavano? Per assicurarsi che lei non aderiva ai valori dell'altri? Ambedue non pretendevano che pensasse che la posizione di ognuno era la migliore?

-Se, ha ragione.

-Come rispondeva lei?

-Semplicemente tentava di evitare di prendere posizione, credo.

-I due lo controllavano per vedere se rispondeva alle sue opinioni particolari, e come era incapace di compiacere ad ambedue, lei diventò distante.

-Qualcosa così - dissi.

-Che cosa passò a sua madre? -domandò.

-Ebbe male di Parkinsón e morì dopo essere stato molto tempo malato.

-Si mantenne fedele alla sua fede?

-Totalmente - dissi -. Tutto il tempo.

-E che senso le lasciò?

-Come?

-Lei sta cercando il senso che ha la sua vita per lei, la ragione per la quale nacque da lei, e che cosa doveva imparare lì. Ogni essere umano, sia cosciente o no, illustra con la sua vita come suppone che deve vivere una persona. Lei deve tentare di scoprire che cosa le insegnò e contemporaneamente che cosa rispetto alla vita di lei sarebbe potuto essere migliore. Il che avrebbe cambiato lei in sua madre è anche parte di quell'in quello che lei sta lavorando.

-Perché solo parte?

-Perché l'altra parte è come migliorerebbe a partire dalla vita di suo padre.

Seguiva confuso.

Mi appoggiò la mano sulla spalla.

-Non siamo semplicemente la creazione fisica dei nostri genitori;  siamo anche la creazione spirituale. Lei nacque di quelle due persone, e le sue vite esercitarono un effetto irrevocabile in chi lei è. Per scoprire suo vero io, deve ammettere che la sua realtà incominciò in una posizione tra le verità di essi. Per quel motivo lei nacque lì:  per acquisire una prospettiva superiore rispetto a quello che rappresentavano. La sua strada consiste in scoprire una verità che sia una sintesi superiore di quello che quelle due persone credevano.

Assentii.

-Allora, come esprimerebbe quello che i suoi genitori le insegnarono?

-Non sono sicuro - risposi.

-Che cosa le sembra?

-Mio padre pensava che la vita consisteva in massimizzare il fatto di essere vivo, la sua allegria per essere chi era, e tentò di perseguire quell'obiettivo. Mia madre credeva più nel sacrificio ed in passare il tempo servendo gli altri, negandosi a sé stessa. Pensava che quell'era il mandato delle Scritture.

-E lei che cosa pensa al riguardo?

-Realmente non so.

-Che punto di vista sceglierebbe per lei? Quello di sua madre o quello di suo padre?

-Nessuno dei due. Voglio dire, la vita non è tanto semplice.

Rise.

-La sua risposta è vaga.

-Suppongo che non so.

-Ma se dovesse scegliere uno o un altro?

Vacillai, tentando di pensare con onestà, e mi venne nella mente la risposta.

-Ambedue sono corretti - dissi - e scorretti.

Alzò gli occhi.

-Come?

-Non sono molto sicuro. Ma penso che una vita corretta deve includere le due visioni.

-La questione per lei è come - disse il padre Carl. Come vive uno una vita che sia le due cose? Di sua madre ricevè la conoscenza che la vita ha a che vedere con la spiritualità. Di suo padre imparò che la vita è crescita personale, divertimento, rischia.

-Allora - l'interruppi -, la mia vita consiste in qualche modo in combinare le due messe a fuoco?

-Sì, per lei, la questione è la spiritualità. Tutta la sua vita avrà a che vedere con scoprire una spiritualità che le permetta di crescere. Quello è il problema che i suoi genitori non furono capaci di conciliare e che le lasciarono. Quello è il suo tema evoluzionista, la sua ricerca in questa vita.

L'idea mi sommerse in una profonda riflessione. Il padre Carl disse più qualcosa, ma io non potevo concentrarmi oramai. Il fuoco, già meno intenso, aveva un effetto sedativo. Mi resi conto che era stanco.

Il padre Carl si incorporò nella sedia e disse:

-Credo che sia rimasto senza energia per questa notte, ma mi permetta di lasciarlo con un ultimo pensiero. Può andare a dormire e non pensare mai a quello che parliamo. Può ritornare al suo vecchio dramma o svegliarsi domani ed aderire a questa nuova idea di chi lei è. Se è così, allora può iniziare la seguente tappa del processo che consiste in guardare distintamente tutte le cose che le passarono da quando nacque. Se vedi la sua vita come una storia, dalla sua nascita fino ad ora, scoprirà come sta lavorando tutto il tempo in quella questione. Potrà vedere come fu che arrivò qui, al Perù, e che cosa dovrebbe fare ora.

Assentii e lo guardai distintamente. Aveva un sguardo caldo ed affettuoso e la stessa espressione che spesso aveva visto nei visi di Wil e Sánchez.

-Buona notte - disse il padre Carl, andò fino alla sua camera da letto e chiuse la porta. Estesi la mia borsa di dormire nel piano e subito rimasi addormentato.

* * *

Mi svegliai pensando a Wil. Voleva domandare al padre Carl che più sapeva dei suoi piani. Mentre mi trovavo disteso, pensando, avvolto ancora nella borsa di dormire, il padre Carl entrò nella stanza senza fare rumore ed incominciò a ravvivare il fuoco.

Aprii la borsa ed egli mi guardò, allertato per il rumore.

-Buon giorno - mi salutò -. Come dormì?

-Molto bene - risposi mentre mi alzavo.

Mise alcuni rametti sul carbone e dopo pezzi più grandi di tronchi.

-Che cosa disse Wil che andava a fare? -domandai.

Il padre Carl si alzò e tornò per parlarmi.

-Disse che andava alla casa di un amico per aspettare una certa informazione che stava aspettando;  suppongo che è informazione sulla Nona Rivelazione.

-Che più disse? -domandai.

-Wil pensa che il padre Sebastián si proporsi trovare personalmente l'ultima rivelazione e che cammina abbastanza recinto. Crede che la persona che controlli l'ultima rivelazione determinerà se il Manoscritto arriverà qualche volta ad essere distribuito e compreso in forma generalizzata.

-Perché?

-In realtà non lo so con certezza. Wil fu uno dei primi a riunire e leggere le rivelazioni. Può capirli migliore che nessuno. Per me, egli pensa che l'ultima rivelazione farà che tutte le altre risulti più chiara e siano accettate.

-Crede che abbia ragione? -domandai.

-Non so - rispose -. Non capisco tanto quanto lui. La cosa unica che capisco è quello che devo fare.

-Che cosa è?

Fece una pausa momentanea e dopo rispose:

-Come le dissi prima, la mia verità è aiutare le persone a scoprire chi sono in realtà. Quando lessi il Manoscritto, questa missione diventò molto chiara per me. La Sesta Rivelazione è la mia rivelazione speciale. La mia verità consiste in aiutare ad altri a captarla. E sono efficace perché io stesso vissi quello processo.

-Quale era il suo dramma di controllo? -le domandai.

Mi guardò divertente.

-Era un interrogatore.

-Controllava alle persone trovando qualcosa di brutto nella forma come vivevano?

-Quello è. Mio padre era un "povero di me" e mia madre, distante. Mi ignoravano completamente. L'unica forma in cui poteva attrarre energia di attenzione era spiare quello che facevano e segnalare qualche errore.

-E quando superò quello dramma?

-Circa diciotto mesi fa, quando conobbi al padre Sánchez ed incominciai a studiare il Manoscritto. Dopo avere analizzato bene i miei genitori, scoprii per che motivo mi ero preparato la mia esperienza con essi. Sa? Per mio padre la cosa importante era la realizzazione. Si destreggiava con obiettivi. Pianificava il suo tempo minuto a minuto e si giudicava a sé stesso di accordo con quello che riusciva a fare. Mia madre era molto intuitiva e mistica. Credeva che ognuno di noi ricevesse guida spirituale e che la vita consisteva in seguire quella rotta.

-Che cosa pensava suo padre su quello?

-Pensava che era una pazzia.

Sorrisi ma non dissi niente.

-Vedi a che cosa mi portò quello? -domandò il padre Carl.

Mossi la testa. Non riusciva a captarlo.

-Grazie a mio padre - spiegò -, era sensibilizzato all'idea che la vita aveva a che vedere con la realizzazione:  avere qualcosa di importante per fare, e farlo. Ma contemporaneamente, lì stava mia madre per dirmi che la vita aveva a che vedere con una direzione interna, qualcosa come una guida intuitiva. Mi resi conto che la mia vita era una sintesi dei due punti di vista. Tentava di scoprire come siamo guidati internamente verso la missione che noi possiamo compiere solo, sapendo che è di massima importanza portare a termine quella missione se vogliamo sentirci felici e pieni.

Assentii.

-E - continuò - vedi già perché mi entusiasmò tanto la Sesta Rivelazione. Non appena la lessi, seppi che il mio lavoro era aiutare le persone a vedere chiaro per potere sviluppare quello senso di proposito.

-Sa come arrivò Wil al punto dove si trova?

-Sì, me lo contò. Il dramma di Wil era essere distante, come lei. E come nel suo caso, entrambi i genitori erano interrogatori ed ognuno aveva una forte filosofia che voleva che Wil adottasse. Il padre di Wil era un romanziere tedesco per il quale il destino ultimo della razza umana era perfezionarsi. Suo padre non difese mai un'altra cosa che i più puri principi umanitari, ma i nazisti usarono la sua idea basilare perfezionare si ferma legittimare la sua liquidazione criminale delle razze inferiori.

"La corruzione del suo tema guida distrusse il vecchio e lo portò a trasferirsi all'America del Sud con sua moglie e Wil. La moglie era una peruviana che si allevò e studiò negli Stati Uniti. Era anche scrittrice, ma essenzialmente orientale nelle sue credenze filosofiche. Sosteneva che la vita consisteva in raggiungere un'illuminazione interna, una coscienza superiore segnata per la pace mentale ed il disinteresse delle cose del mondo. Secondo lei, la vita non aveva a che vedere con la perfezione, bensì con liberarsi della necessità di perfezionare quello che fuere, di andare ad alcuno parte... Vedi dove lasciò questo a Wil?

Mossi la testa.

-Rimase in una posizione difficile - continuò il padre Carl -. Il padre era un paladino dell'idea occidentale di lavorare per il progresso e la perfezione, e la madre sosteneva che la vita consisteva in raggiungere la pace interna e nient'altro.

"Quelle due persone prepararono a Wil per lavorare nell'integrazione delle principali differenze filosofiche tra le culture orientale ed occidentale, benché in un primo momento non lo facesse. Si ricevè di ingegnere e si dedicò a progredire e dopo si trasformò in una semplice guida che cercò la pace portando alla gente ai begli e commoventi posti di questo paese.

"Nonostante, quello che svegliò tutto quell'in lui fu lo studio del Manoscritto. Le rivelazioni si riferiscono direttamente alla sua questione principale. Rivelano che il pensiero orientale e l'occidentale possono integrare realmente Lei in una verità superiore. Ci mostrano che Occidente ha ragione quando afferma che la vita è progresso che è evoluzione verso qualcosa superiore. Tuttavia, Orienti ha anche ragione quando enfatizza che dobbiamo abbandonare il controllo dell'io. Non possiamo progredire usando solamente la logica. Dobbiamo raggiungere una coscienza più piena, una connessione interna con Dio, perché solo così la nostra evoluzione verso qualcosa meglio può essere guidata da un lato più elevata di noi stessi.

"Quando Wil incominciò a scoprire le rivelazioni, tutta la sua vita incominciò a fluire. Conobbe José, il sacerdote che trovò il Manoscritto e lo fece tradurre. Al poco tempo conobbe il proprietario di Vicente, e quello contribuì ad iniziare lì le investigazioni. E più o meno per la stessa epoca, conobbe Julia, che era impresaria ma che lavorava anche come guida portando gente alle selve vergine.

"Giustamente con Julia era con chi più affinità aveva. Simpatizzarono subito dovuto alla somiglianza delle questioni che perseguivano. Julia si allevò con un padre che parlava di idee spirituali ma di una forma capricciosa ed inconsistente. La madre, da parte sua, era insegnante di oratoria nell'università, un asse nell'arte della discussione che esigeva pensare con chiarezza. Naturalmente, Julia finì cercando informazione sulla spiritualità, benché sempre con la condizione che fosse intelligibile e precisa.

"Wil voleva raggiungere una sintesi tra Oriente ed Occidente che spiegasse la spiritualità umana, e Julia voleva che quella spiegazione fosse assolutamente chiara. Qualcosa che il Manoscritto vi diede ai due.

-La colazione è pronto - gridò Sánchez dalla cucina.

Mi feci giro, sorpreso. Non sapeva che Sánchez era alzato. Tagliamo la conversazione e ci riuniamo con lui per prendere una colazione di frutte e cereali. Dopo, il padre Carl mi invitò a continuare a camminare alle rovine. Accettai, poiché aveva molta voglia di tornare a vederli. Suggeriamo l'idea al padre Sánchez, ma cortesemente disse che no, spiegando che doveva abbassare la montagna per fare alcuni chiamate.

Fuori, il cielo era trasparente ed il sole brillava radiante sui becchi. Camminiamo a passo leggero.

-Crede che sia alcuno forma di mettermi in contatto con Wil? -domandai.

-No - rispose -. Non mi disse chi i suoi amici erano. L'unica forma sarebbe andare in atto fino ad Iquitos, una città vicina all'antistante nord, e considero che in questo momento risulterebbe pericoloso.

-Perché lì? -domandai.

-Pensava che la sua ricerca lo porterebbe a quella città. Ci sono vicino molte rovine. Inoltre, il cardinale Sebastián ha per di là una missione.

-Le sembra che Wil trovi l'ultima rivelazione?

-Non so.

Camminiamo in silenzio durante vari minuti. In un momento, il padre Carl mi domandò:

-Decise già qualcosa rispetto a quello che farà personalmente?

-A che cosa si riferisce?

-Il padre Sánchez disse che all'inizio lei parlò di ritornare subito negli Stati Uniti ma che ultimamente sembra interessarle più esplorare le rivelazioni. Come si sente ora?

-Precario - risposi -. Tuttavia, per alcuno ragione voglio anche proseguire.

-Ho capito che ammazzarono un uomo di fronte a lei.

-Così è.

-E nonostante vuole rimanere?

-No - dissi -. Voglio andare via, salvare la mia vita... ed a dispetto di quello, qui sto.

-Perché crede che sia così? -domandò. Scrutinai la sua espressione.

-Non so. E lei?

-Ricorda dove lasciamo ieri sera la conversazione?

Lo ricordava con esattezza.

-Avevamo scoperto la questione che mi lasciarono i miei genitori:  trovare una spiritualità che mi permetta di crescere che mi dia un senso dell'avventura e pienezza. E disse che se analizzava come aveva evoluto la mia vita, questa questione darebbe alla mia esistenza la sua esatta proporzione e mi rischiarerei quello che sta passando ora.

Sorrise con aria misteriosa.

-Sì, secondo il Manoscritto, così succede.

-Come succede?

-Tutti dobbiamo vedere i cambiamenti significativi nella nostra vita e reinterpretarli alla luce della nostra questione evoluzionista.

Scossi la testa, senza comprendere.

-Tenti di percepire la sequenza di interessi, amici importanti e coincidenze che si prodursi nella sua vita. Non lo portavano ad alcuno parte?

Pensai alla mia vita dall'infanzia ma non trovai nessun schema.

-Come occupava il suo tempo mentre cresceva? -domandò.

-Non so. Fui un ragazzo tipico, suppongo. Leggeva molto.

-Che cosa leggeva?

-Soprattutto romanzi di mistero, fantascienza, storie di fantasmi, quello tipo di cose.

Pensai alla presenza di mio nonno e contai il padre Carl quello del lago e le montagne.

Mosse la testa in segno di comprensione.

-E già di grande, che cosa passò?

-Andai all'università. Mio nonno morì quando io ero assente.

-Che cosa studiò?

-Sociologia.

-Perché?

-Ebbi un professore che mi piacque. La sua conoscenza sulla natura umana mi interessò e decisi di studiare con lui.

-Che cosa succedè allora?

-Mi ricevei ed incominciai a lavorare.

-Le piaceva?

-Per molto tempo, sé.

-E dopo le cose cambiarono?

-Incominciai a sentire che quello che faceva non era completo. Lavorava con adolescenti con confusioni emozionali e credeva sapere come potevano trascendere il suo passato e lasciare l'acting out che era tanto autodistruttivo. Pensava che poteva aiutarli a proseguire nella vita. Infine, mi resi conto che nella mia messa a fuoco mancava qualcosa.

-E dopo?

-Lasciai.

-E?

-Ed in quello momento una vecchia amica venne a vedermi e mi parlò del Manoscritto.

-Fu allora quando decise di venire in Perù?

-Se.

-Che cosa pensa qui della sua esperienza?

-Penso che sono pazzo - riposi -. Penso che mi ammazzano.

-Ma che cosa pensa della forma in cui ha avanzato la sua esperienza?

-Non capisco.

-Quando il padre Sánchez mi contò quello che le aveva passato dal suo arrivo al Perù - disse -, mi stupì la serie di coincidenze che lo misero faccia a faccia con le distinte rivelazioni del Manoscritto giusto quando aveva bisogno di esse.

-Che cosa significa quello per lei? -domandai.

Smise di camminare e mi guardo.

-Significa che era pronto. Sta come tutti quelli che ci troviamo qui. Arrivò ad un punto nel quale aveva bisogno del Manoscritto per continuare la sua evoluzione vitale.

"Pensi come incastrano tra sé i fatti della sua vita. Dal principio, le interessarono i temi misteriosi ed alla fine quell'interesse lo portò a studiare la natura umana. Perché crede che conoscesse quello professore in questione? Egli cristallizzava i suoi interessi e lo portò a prestare attenzione al maggiore mistero:  la situazione dell'umanità nel pianeta, la questione di che cosa la vita è. Allora, in qualche livello, lei sapeva che il senso della vita era connesso col problema di trascendere il condizionamento del nostro passato e portare avanti la nostra vita. Per quel motivo lavorava con quelli ragazzi.

"Ma, come bene lo capisce ora, furono necessarie le rivelazioni per chiarire che cosa mancava nella sua tecnica con quelli giovani. Affinché i ragazzi con confusioni emozionali evolvessero dovevano fare quello che dobbiamo fare tutti:  collegarsi con sufficiente energia come per superare il suo intenso dramma di controllo, quello che lei chiama acting out, e proseguire in quello che risulta essere un processo spirituale, un processo che lei ha tentato di capire tutto il tempo.

"Osservi la prospettiva più elevata di quelli fatti. Tutti gli interessi che lo furono avanti dal suo passato, semplicemente tutte quelle tappe di crescita, lo preparavano per stare qui, ora, esplorando le rivelazioni. Lavorò nella sua ricerca evoluzionista di una spiritualità arricchitore durante tutta la sua vita, e l'energia che acquisì di quello posto naturale nel quale crebbe, un'energia che suo nonno tentava di mostrarle, alla fine le diede il coraggio necessario per venire in Perù. Lei sta qui perché è dove deve stare per continuare l'evoluzione. Tutta la sua vita è stata una lunga strada che lo condusse direttamente a questo momento.

Sorrise.

"Quando integri interamento questa visione della sua vita, sarà riuscito quello che il Manoscritto chiama una coscienza chiara della sua strada spirituale. Secondo il Manoscritto, tutti dobbiamo passare tutto il tempo che sia necessario attraversando questo processo di chiarire il passato. La maggioranza di noi abbiamo un dramma di controllo che dobbiamo trascendere, ma non appena lo facciamo possiamo comprendere il senso più elevato di perché nascemmo dei nostri genitori e per che motivo ci preparavano tutti i viraggi ed i giri della nostra vita. Tutti abbiamo un proposito spirituale, una missione, che abbiamo perseguito senza essere del tutto coscienti di ciò, ed una volta che lo portiamo totalmente alla coscienza, le nostre vite possono staccare.

"Nel suo caso, lei scoprì quello proposito. Ora deve proseguire, permettere che le coincidenze lo guidino sempre di più verso un'idea chiara di come proseguire la sua missione a partire da questo punto, e di che cosa più deve fare qui. Da quando sta in Perù, si lasciò portare per l'energia di Wil e del padre Sánchez. È già ora che impari ad evolvere solo... coscientemente.

Stava per dirmi più qualcosa, ma i due ci distrarsi vedendo il camion di Sánchez che veniva dietro noi. Ci raggiunse ed abbassò lo sportello.

-Che cosa passa? -domandò il padre Carl.

-Devo ritornare alla missione non appena imballi le mie cose - disse Sánchez -. Stanno le truppe del governo... ed il cardinale Sebastián.

Portiamo sui due al camion e Sánchez partì di rotta alla casa dal padre Carl. Durante il tragitto ci contò che le truppe erano andate alla missione per confiscare tutte le copie del Manoscritto e forse per chiuderlo.

Arriviamo alla casa ed entriamo subito. Il padre Sánchez incominciò a conservare le sue appartenenze. Io rimasi in piedi, pensando che cosa fare. Mentre osservava, il padre Carl si avvicinò all'altro sacerdote e le disse:

-Credo che dovesse andare con lei.

Sánchez girò.

-È sicuro?

-Sì, credo che debba farlo.

-Per che motivo?

-Ancora non egli Lei.

Sánchez lo guardò un istante e continuò imballando.

-Se crede che sia la cosa migliore...

Io ero appoggiato nella cornice della porta.

-Che cosa devo fare? -domandai. Entrambi mi guardarono.

-È la sua cosa - ripose il padre Carl. Continuai a guardare.

-Dovrà prendere una decisione - intervenne Sánchez.

Non poteva credere che fossero tanto indifferenti rispetto alla mia decisione. Andare con essi implicava essere catturato per le truppe peruviane. Ma come poteva rimanere lì, assolo?

-Guardino - dissi -, non so che cosa fare. Devono aiutarmi. È alcuno altra persona che possa nascondermi?

Entrambi gli uomini si guardarono.

-Credo che non - rispose il padre Carl.

Li guardai;  sentiva sempre di più un nodo di angoscia grande nello stomaco.

Il padre Carl mi sorrise.

-Mantenga Lei centrato. Ricordi chi è - mi consigliò.

Sánchez fu fino a dove c'era una borsetta e tirò fuori alcune foglie.

-Questa è una copia della Sesta Rivelazione - disse -. Forse l'aiuti a decidere che cosa fare.

Quando presi la copia, Sánchez guardò al padre Carl e domandò:

-Quanto tempo deve per partire?

-Devo mettermi in contatto con alcuni persone - rispose il padre Carl -. Più o meno un'ora. Sánchez mi guardo.

-Legga e pensi per un momento. Poi parliamo.

I due uomini ritornarono ai suoi preparativi. Uscii, mi sedetti fuori, in una roccia grande, ed aprii il Manoscritto. Era un'eco perfetta delle parole del padre Sánchez ed il padre Carl. Chiarire il passato era un processo preciso per prendere coscienza delle nostre forme individuali di controllo imparate nell'infanzia. E diceva che una volta che potessimo trascendere quell'abitudine troverebbe nostro io superiore, la nostra identità evoluzionista.

Lessi tutto il testo in meno di trenta minuti e quando finii alla fine compresi la rivelazione basilare:  per potere entrare pienamente in quello stato della mente che tante persone scorgevano - l'esperienza di noi stessi avanzando per la vita guidati per misteriose coincidenze -, dovevamo svegliare a chi eravamo realmente.

In quello momento il padre Carl uscì della casa, mi scorse e si avvicinò dove io stavo seduto.

-Finì? -mi domandò. Il suo modo era caldo ed amichevole come sempre.

-Sì.

-La disturba che mi sente qui un momento?

-È un piacere.

Si stabilì alla mia destra e dopo un momento di silenzio mi domandò:

-Comprende che qui sta in suo verso scoperta?

-Sì, quello suppongo, ma che cosa faccio ora?

-Ora deve crederlo realmente.

-Come, con la paura che ho?

-Deve capire che cosa sta in gioco. La verità che cerca è tanto importante come l'evoluzione dell'universo stesso, perché permette che l'evoluzione continui.

Non si rende conto? Il padre Sánchez mi parlò della sua visione dell'evoluzione nella cima della montagna. Lei vide come evolse la materia a partire dalla semplice vibrazione di idrogeno fino ad arrivare all'umanità. Si domandò come gli uomini portarono avanti quell'evoluzione. Ora scoprì la risposta:  gli umano nascono in determinate situazioni storiche e trovano qualcosa difendere. Formano un'unione con altri esseri umani che trovarono anche qualche proposito.

"I figli nati di quell'unione riconciliano allora quelle due posizioni cercando una sintesi più elevata, guidati per le coincidenze. Come senza dubbio imparò già nella Quinta Rivelazione, ogni volta che ci riempiamo di energia e succede una coincidenza che ci porta avanti nella vita, stabiliamo quello livello di energia in noi stessi, e così possiamo esistere in una vibrazione superiore. I nostri figli prendono il nostro livello di vibrazione e l'elevano più ancora. Di quella forma continuiamo l'evoluzione come esseri umani.

"La differenza ora, con questa generazione, è che siamo già pronti per farlo in forma cosciente ed accelerare il processo. Indipendentemente della paura che le dia, non ha oramai alternativa. Una volta che uno impara che cosa la vita è, non c'è forma di cancellare la conoscenza. Se tenta di fare un'altra cosa, avrà sempre la sensazione che le manca qualcosa.

-Ma, che cosa faccio ora?

-Non so. Solo lei lo sa. Ma le suggerisco che primo tenti di ottenere qualcosa di energia.

Il padre Sánchez uscì della casa e ci fu avvicinato, evitando di guardarci o fare rumore, come se non volesse interromperci. Tentai di concentrarmi e guardai i becchi di roccia che circondavano la casa. Respirai profondo e mi resi conto che da quando era uscito il mio atteggiamento era stato completamente egocentrica, come col campo visuale restretto. Mi ero isolato dalla bellezza e la maestosità delle montagne.

Mentre osservava i paraggi, tentando coscientemente di apprezzare quello che vedeva, incominciai a sperimentare quella sensazione di prossimità, ora già familiare. Improvvisamente, tutto sembrava avere una presenza maggiore ed un lieve splendore. Incominciai a sentirmi più leggero col corpo più elastico.

Guardai in primo luogo al padre Sánchez e dopo al padre Carl. Entrambi mi osservavano distintamente e mi resi conto che vedevano il mio campo di energia.

-Che aspetto ho? -domandai.

-Sembrerebbe che si senta meglio - disse Sánchez -. Rimanga Lei qui ed aumenti tutta la cosa possibile la sua energia. Tarderemo più circa venti minuti col bagaglio.

Sorrise con ironia.

-Dopo questo - continuò -, sarà pronto per incominciare.

FLUIRE

I due sacerdoti noi ritornarono la casa e rimasi vari minuti più osservando la bellezza delle montagne, tentando di ottenere più energia. All'improvviso mi deconcentrai ed incominciai a pensare distrattamente a Wil. Dove si troverebbe? Starebbe per trovare la Nona Rivelazione?

Me l'immaginai correndo per la giungla, con la Nona Rivelazione nella mano, perseguito per mucchi di soldati. Pensai a Sebastián orchestrando la persecuzione. Tuttavia, nel mio sogno era evidente che, a dispetto di tutta la sua autorità, Sebastián si sbagliava, aveva frainteso qualcosa in quanto all'impatto che avrebbero le rivelazioni nella gente. Sentii che qualcuno potrebbe persuaderlo di adottare un'altra posizione. Bastava con che scoprissimo che cosa parte del Manoscritto lo minacciava tanto.

Stava elaborando questa idea quando evocai a Marjorie. Dove starebbe? Immaginai tornare a vederla. Come poteva succedere?

Il rumore della porta di entrata che si chiudeva mi portò un'altra volta alla realtà. Tornai a sentirmi debole e nervoso. Sánchez mi fu avvicinato. Il suo passo era rapido, risoluto.

Si sedette al mio fianco e mi domandò:

-Decise che cosa fa?

Negai con la testa.

-Non se lo vede molto forte - osservò.

-Non mi sento molto forte.

-Forse non stia sviluppando la sua energia in forma sistematica.

-A che cosa si riferisce?

-Mi permetta che le proponga il modo in che io ottengo energia. Forse il mio metodo l'aiuti quando crede il suo proprio procedimento.

Le feci un segno affinché continuasse.

-La cosa prima che faccio. spiegò - è concentrarmi sul mezzo che mi circonda, come suppongo anche lei fa. Quindi tento di ricordare come tutto è quando mi riempio di energia. Lo faccio ricordando la presenza che esibisce ogni cucia, la bellezza singolare e la forma di tutto, specialmente le piante e la forma in cui i colori sembrano brillare e brillano più risplendenti. Mi segue?

-Sì, io tento di fare la stessa cosa.

-Poi - continuò - tento di sperimentare quella sensazione di prossimità, la sensazione che, per più lontano che qualcosa stia, io posso toccarlo, collegarmi. Ed allora l'aspiro.

-L'aspira?

-Il padre John non glielo spiegò?

-No.

Sánchez si mostrò confuso.

-Forse pensasse di ritornare su quell'e spiegarsilo più avanti. Spesso è molto tagliente. Va via e lascia al suo alunno riflettendo su quello che insegnò e più tardi appare nel momento giusto per aggregare più qualcosa all'insegnamento. Suppongo che si proporsi parlare un'altra volta con lei, ma andammo via a gran velocità.

-Mi piacerebbe sapere di che cosa si tratta - dissi.

-Ricorda la sensazione di pienezza che sperimentò nella cima della montagna? -domandò.

-Sì.

-Per recuperare quella pienezza, trattamento di aspirare l'energia con la quale mi appena ho collegato.

Aveva seguito a Sánchez mentre parlava. L'assolo ascoltare il procedimento aumentava già la mia connessione. Alla mia periferia tutto aveva aumentato in presenza e bellezza. Fino alle rocce sembravano avere un splendore bianchiccio, ed il campo di energia di Sánchez era ampio ed azzurro. In quello momento faceva inalazioni profonde, coscienti, mantenendo l'aria circa cinque secondi prima di esalare. Seguii il suo esempio.

-Quando visualizziamo che ogni inalazione incorpora energia in noi e ci riempie come un globo. continuò -, realmente diventiamo più pieni di energia e ci sentiamo più leggeri e gioiosi.

Dopo avere fatto varie inalazioni, incominciai a sentirmi di quella maniera.

-Una volta che aspiro l'energia - continuò Sánchez -, controllo per vedere se sperimento l'emozione corretta. Come le dissi già prima, considero che quello è il vero modello che mi sento realmente connesso.

-Si riferisce all'amore?

-Esatto. Come avevamo detto nella missione, l'amore non è un concetto intellettuale né un imperativo morale o qualunque altra cosa. È un'emozione di fondo che esiste quando uno è connesso con l'energia disponibile nell'universo che, ovviamente, è l'energia di Dio.

Il padre Sánchez mi guardavo leggermente fuori con gli occhi di faretto.

-Lì lo raggiunse - mi disse -. Quello è il livello di energia che deve avere. Sto assistendolo un po', ma è già pronto per mantenere la cosa assolo.

-Che cosa vuole dire con che mi assistesti?

Il padre Sánchez scosse la testa.

-Non si preoccupi per quel motivo ora. Lo saprà più avanti, con l'Ottava Rivelazione.

Il padre Carl uscì della casa e ci guardò ai due, come compiaciuto. Avvicinandosi, mi guardo.

-Non si decise ancora?

La domanda mi irritò;  lottai contro la conseguente perdita di energia.

-Non torni a cadere nel suo dramma, non diventi distante - mi notò il padre Carl -. Non può evitare di assumere una posizione. Che cosa pensa che deve fare?

-Non penso niente - riposi -. Quello è il problema.

-È sicuro? I pensieri si sentono altrimenti una volta che uno si collega con l'energia.

Lo guardai perplesso.

-Le parole che uno normalmente manipola nella sua testa, in un tentativo per controllare logicamente i fatti, si trattengono quando si lascia da parte il dramma del controllo. Riempendosi con energia interna, entra nella nostra mente un altro tipo di pensieri, di una parte più elevata di noi stessi. Quelle sono le intuizioni. Risentono di un'altra forma. Appaiono in fondo della mente, a volte in una specie di sogno o minivisión, e c'arrivano di modo diretto, per guidiamo.

Seguiva senza comprendere.

-Ci conti in che cosa pensò quando lo lasciamo assolo un momento fa - disse il padre Carl.

-Non so se lo ricordo tutto - risposi.

-Tratti.

Cercai di concentrarmi.

-Pensai a Wil, credo;  nella possibilità che stesse vicino a trovare la Nona Rivelazione, e nella crociata di Sebastián contro il Manoscritto.

-Che più?

-Pensai a Marjorie;  mi domandavo che cosa le avrebbe passato. Ma non capisco di che maniera mi serve questo per decidere che cosa fare.

-Mi permetta di spiegarsilo - disse il Padre Sánchez -. Quando acquisiamo sufficiente energia, siamo pronti per iniziare coscientemente l'evoluzione, per farle fluire e produrre le coincidenze che ci porteranno avanti. Iniziamo l'evoluzione di una maniera molto specifica. In primo luogo, come già dissi, riuniamo sufficiente energia, dopo ricordiamo il punto interrogativo basilare di ognuno nella vita, quello che ci trasmisero i nostri genitori, perché questo punto interrogativo ci proporziona il contesto generale per la nostra evoluzione. Dopo, ci concentriamo sulla nostra strada scoprendo i punti interrogativi più immediati e piccoli che normalmente affrontiamo nella vita. Questi punti interrogativi fanno sempre parte del nostro punto interrogativo più ampio e definiscono dove ci troviamo attualmente nella nostra ricerca di tutta la vita.

"Una volta che siamo coscienti dei punti interrogativi attivi in questo momento, otteniamo sempre qualche tipo di direzione spirituale rispetto a che cosa fare o dove andare. Sperimentiamo presentimenti relazionati col passo seguente. Sempre. Se questo non succede è perché abbiamo in mente il punto interrogativo sbagliato. Guardi, il problema nella vita non radica in ricevere risposte. Il problema sta in identificare i punti interrogativi attuali. Una volta che i punti interrogativi sono i corretti, le risposte arrivano sempre.

"Dopo avere avuto un'intuizione rispetto a quello che può passare di seguito - proseguì -, il seguente passo consiste in essere molto attenti e vigilanti. Presto o tardi si prodursi le coincidenze che ci faranno muovere nella direzione indicata per l'intuizione. Mi segue?

-Quello credo.

-Allora - continuò -, non crede che quelli pensieri su Wil, Sebastián e Marjorie siano importanti? Pensi perché le sono successi ora, tenendo in conto la storia della sua vita. Sa lei che uscì dalla sua famiglia volendo verificare come trasformare internamente la vita spirituale in un'avventura arricchitore, certo?

-Sì.

-Crescendo, le interessarono i temi misteriosi, studiò sociologia e lavorò con gente, benché allora non sapesse perché egli verso. Poi incominciò a svegliare, sentì parlare del Manoscritto e vino al Perù e trovò le rivelazioni una per una, ed ognuna le insegnò qualcosa sulla classe di spiritualità che lei cerca. Ora che ha messo le cose in chiaro, può diventare superconsciente di quell'evoluzione definendo i suoi punti interrogativi attuali e vedendo dopo come appaiono le risposte.

Lo guardai.

-Quali sono i suoi punti interrogativi attuali? -domandò.

-Suppongo che voglio conoscere le altre rivelazioni - risposi -. Voglio sapere, soprattutto, se Wil trova la Nona Rivelazione. Voglio sapere che cosa passò a Marjorie. E voglio sapere quello di Sebastián.

-E che cosa le suggerirono le sue intuizioni in quanto a questi punti interrogativi?

-Non lo so. Immaginai che tornava a vedere a Marjorie e che Wil correva perseguito per truppe. Che cosa significa?

-Wil correva?

-Nella giungla.

-Forse stia indicandole dove dovrebbe andare. Iquitos sta nella giungla. E Marjorie?

-Immaginai che la vedeva un'altra volta.

-E Sebastián?

-Sognai che stava contro il Manoscritto perché l'interpretava male che cambierebbe di opinione se riuscivamo a verificare che cosa pensava, che cosa temeva esattamente del Manoscritto.

Entrambi gli uomini si guardarono attoniti.

-Che cosa significa? -domandai.

Il padre Carl mi rispose con un'altra domanda:

-Lei che cosa idea ha?

Per la prima volta dall'esperienza della montagna, incominciava a sentirmi di nuovo pieno di energia e fiducia. Li guardai e dissi:

-Mi sembra che dovrebbe andare verso la giungla per tentare di scoprire che aspetto del Manoscritto spiace alla Chiesa.

Il padre Carl sorrise.

-Esatto! Può portarsi il mio camion.

Assentii e fummo i tre fino al fronte della casa, dove si trovavano stazionati i veicoli. Le mie cose, insieme ad una provvista di alimenti ed annacqua, stavano già nel camion del padre Carl. Il veicolo del padre Sánchez anche era carico.

-Voglio dirle qualcosa - mi intercettò Sánchez -. Ricordi fermare tutte le volte che sia necessario per riconnettere la sua energia. Mantenga Lei a pieno, rimanga in un stato di amore. Ricordi che una volta che raggiunge quello stato di amore, niente né nessuno può toglierla più energia del che può riporre. In realtà, l'energia che fluisce di lei creda una corrente che incorpora energia in lei allo stesso ritmo. Non si esaurirà mai. Ma, affinché funzioni, deve essere cosciente di quello processo. E questo è specialmente importante quando interactúa con le persone.

Fece una pausa. Allo stesso tempo, come se le avesse dato l'adito, il Padre Carl si avvicinò e disse:

-Lesse tutte meno due rivelazioni:  la Settima e l'Ottava. La Settima tratta del processo dell'evoluzione cosciente, di mantenersi allerta a qualunque coincidenza, a qualunque risposta che l'universo ci dia.

Mi consegnò un gruppo di foglie.

-Questa è la Settima. È molto breve e generale - continuò -, ma parla di come gli oggetti noi vengono, di come alcuni pensieri appaiono come guida. In quanto all'Ottava, la troverà lei stesso quando sia il momento. Spiega come possiamo aiutare gli altri quando ci portano le risposte che cerchiamo. Ed inoltre, descrive tutta una nuova etica che dirige la forma in cui gli esseri umani devono commerciarsi tra sé per facilitare l'evoluzione di tutti ed ognuno.

-Perché non può darmi ora l'Ottava Rivelazione? -domandai.

Il padre Carl sorrise e mi mise la mano nella spalla.

-Perché crediamo che non dobbiamo. Anche noi dobbiamo seguire le nostre intuizioni. Otterrà l'Ottava Rivelazione non appena faccia la domanda corretta.

Le dissi che comprendeva. Dopo, entrambi i sacerdoti salutarono e mi augurarono la cosa migliore. Il padre Carl fece appoggio in che pronto torneremmo a vederci e che in realtà troverebbe le risposte che doveva ricevere.

Stavamo per salire ai nostri rispettivi veicoli, quando all'improvviso Sánchez si fece giro e mi guardò:

-Ho l'intuizione che devo dirle qualcosa. Più avanti, verificherà più. Lasci che la sua percezione della bellezza e l'iridiscencia lo guidi. I posti e le persone che hanno risposte per lei le risulteranno più luminosi ed attrattive.

Assentii e salii al camion del padre Carl;  poi li seguii per la strada rocciosa durante vari chilometri fino ad arrivare ad una biforcazione. Sánchez mi fece segni con la mano, ed egli ed il padre Carl presero verso l'est. Li osservai per un istante e feci girare il vecchio camion verso il nord, di rotta al bacino delle Amazzoni.

Ebbi un attacco di impazienza. Dopo avere avanzato a buon ritmo durante più di tre ore, mi sentivo fermo in un incrocio, incapace di decidere in due rotte.

Una possibilità era prendere verso la sinistra. A giudicare dalla mappa, quella strada si stava verso il nord costeggiando il limite delle montagne per circa cento sessanta chilometri e dopo girava bruscamente verso l'est, di rotta ad Iquitos. L'altra rotta, quella della destra, manteneva lo stesso angolo verso l'est attraverso la giungla per arrivare allo stesso destino.

Respirai profondo e tentai di rilassarmi. Poi diedi un'occhiata rapida allo specchio retrovisore. Nessuno. In realtà, in più di un'ora non aveva visto nessuno:  né transito né nativi a piedi. Cercai di liberarmi dell'angoscia che mi aveva assaltato. Sapeva che, se pretendeva di prendere la decisione corretta, doveva rilassarmi e mantenermi connesso,

Mi concentrai sul paesaggio. La rotta per la selva, verso la destra, avanzava tra un gruppo di alberi grandi. Varie enormi sporgenze di pietra segnavano il terreno circostante. La maggioranza stavano circondate di grandi arbusti tropicali. L'altra rotta, attraverso le montagne, sembrava comparativamente spoglia. In quella direzione cresceva un albero, ma il resto del paesaggio era roccioso, con molto poca vegetazione.

Tornai a guardare verso la destra e tentai di indurre un stato di amore. Gli alberi e gli arbusti erano di un verde esuberante. Guardai alla sinistra e ripetei il procedimento. Subito notai una zona di foraggio che costeggiava la strada. I filamenti erano pallidi e macchiati, ma i fiori bianchi, veda in complesso, creavano, da lontano, un schema singolare. Mi domandai perché non avrebbe visto prima i fiori. Ora quasi sembravano brillare. Ampliai il mio faretto per includere tutto quello che c'era in quella direzione. Le rocce piccole ed i pezzi di riempitivo derivavano straordinariamente pieni da colore, vistosi. Sfuma ambra e violetta, e perfino rosso oscuro, percorrevano tutto il paesaggio.

Tornai a guardare gli alberi e gli arbusti della destra. Sebbene erano begli, erano impalliditi in paragone con l'altra rotta. Ma, come poteva essere?, pensai. Al principio, quello verso la destra brillava più attraente. Guardai di nuovo alla sinistra e la mia intuizione si resse. La ricchezza di forma e colore mi lasciò sbalordito.

Convinto, misi in moto il camion e presi verso la sinistra, sicuro della cosa indovinata della mia decisione. La strada era piena di rocce e buchi. Man mano che avanzava, il mio corpo diventava più leggero. Il mio peso si incentrò nelle mie natiche;  aveva la schiena ed il collo destri. Le mie braccia sostenevano il volante ma non si appoggiavano su lui.

Per due ore maneggiai senza nessun incidente, mangiando ogni tanto qualcosa del cesto di cibo che il padre Carl aveva preparato, e sempre senza vedere nessuno. La strada saliva e scendeva serpenteante da una collina ad un'altra. Nella cima di una collina, osservai due atti vecchi stazionati alla mia destra. Si trovavano abbastanza lontani, ad un fianco della strada, vicino ad un gruppo di alberi piccoli. Come non vedeva nessun occupante, supposi che erano abbandonati. Più avanti, la strada girava a sinistra improvvisamente e scendeva in circolo fino ad una larghezza valle. Dal becco riusciva a vedere più avanti vari chilometri.

Frenai improvvisamente il camion. Più o meno nella metà della valle avevano tre o quattro veicoli militari collocati ad entrambi i lati della strada. Tra i camion si vedeva un gruppo di soldati. Mi diede un brivido. La rotta era tagliata. Diedi retromarcia e stazionai il camion dietro due rocce grandi;  scesi e ritornai al promontorio per osservare di nuovo l'attività nella valle. Giusto usciva un veicolo nella direzione opposta.

All'improvviso sentii qualcosa alle mie spalle. Diventai velocemente. Era Phil, l'ecologista al che aveva conosciuto in Vicente.

Egli si mostrò altrettanto sorpreso.

-Che cosa stai facendo qui? -domandò mentre si precipitava verso me.

-Trattamento di arrivare da Iquitos - risposi.

Aveva un'espressione piena di angoscia.

-Noi anche, ma il governo è diventato pazzo con quello del Manoscritto. Ora cerchiamo di decidere se c'arrischiamo a passare la barriera. Siamo quattro.

Fece un gesto verso la sinistra. Attraverso gli alberi, vidi vari uomini più.

-Per che motivo vai ad Iquitos? -mi domandò.

-Mi proporsi trovare a Wil. Ci separiamo in Cula, ma sentii dire che sarebbe potuto andare ad Iquitos per cercare il resto del Manoscritto.

Mi guardò inorridito.

-Non dovrei fare quello! I militari proibirono di avere copie. Non sapesti quello che passò in Vicente?

-Sì, qualcosa, ma, che cosa sai tu?

-Io non stavo, ma, per quello che so, le autorità irruppero ed arrestarono a tutti quelli che possedevano copie. Fermarono tutti gli ospiti, per interrogarli. Si portarono a Dalle ed agli altri scienziati. Nessuno sa che cosa fu di essi.

-Sai perché il governo è tanto distorto con questo Manoscritto? -domandai.

-No, ma quando venni a sapere della cosa rischiosa che si stava mettendo il tema, decisi di tornare ad Iquitos per cercare i dati della mia investigazione e dopo abbandonare il paese.

Le contai specialmente i dettagli di quello che c'era successo dopo avere lasciato Vicente, quello della sparatoria nel cordone montagnoso.

-Maledizione - esclamò -. Ed ancora continui a trovare rovesciate quella cosa?

La domanda fece barcollare la mia sicurezza, ma dissi:

-Guarda, se non facciamo niente, il governo eliminerà completamente il Manoscritto. Il mondo non potrà conoscerlo, ed io credo che le rivelazioni sono importanti!

-Importanti come per morire per esse? -domandò.

Ci distrasse il rumore di alcuni motori. I camion avanzavano per la valle verso noi.

-Oh, diavoli! -maledisse -. Qui vengono.

Prima che potessimo muoverci, sentiamo il rumore di veicoli che si avvicinavano anche dell'altro lato.

-Ci hanno circondati! -gridò Phil, atterrito.

Corsi fino al camion e misi il cesto con cibo in una valigia. Presi le carte che contenevano il Manoscritto e li misi anche nella valigia;  quindi lo pensai meglio e li spinsi sotto al sedile.

I rumori diventavano più intensi, in modo che attraversai la strada alla destra, verso dove si era diretto Phil. Dalla cosa alta della pendenza li vedeva a lei e gli altri uomini stipati dietro un gruppo di rocce. Mi nascosi con essi. La mia speranza era che i camion militari passassero e proseguissero. Il mio camion si trovava fuori della vista. Magari pensassero, come me che gli altri camion stavano abbandonati.

I camion che si avvicinavano per il sud arrivarono in primo luogo e ferma il nostro gran orrore, si trattennero.

-Non si muovano! Polizia! -gridò una voce. Rimaniamo gelati quando vedemmo che vari soldati si avvicinavano di dietro. Tutti andavano fortemente armati ed erano molto cauti. I soldati ci registrarono a fondo e ci tolsero tutto;  quindi ci forzarono a ritornare alla strada. Lì, dozzine di soldati rivedevano i veicoli. Phil ed i suoi compagni furono ubicati in uno dei camion militari che strappò rapidamente. Quando passarono al mio fianco, potei vederlo. Era pallido e spettrale.

Mi portarono a piedi nella direzione contraria e mi ordinarono che mi sedessi nella cresta della collina. C'erano vicino vari soldati fermi, ognuno con un arma automatica alla spalla. Infine, un ufficiale si avvicinò e gettò le mie copie delle rivelazioni nei miei piedi. Su esse appoggiò le chiavi del camion del padre Carl.

-Queste copie sono sue? -domandò.

Lo guardai senza rispondere.

-Lei aveva queste chiavi - disse -. Dentro il veicolo troviamo queste copie. Le domando un'altra volta:  sono sue?

-Credo che non risponda fino a non vedere un avvocato - balbettai. L'osservazione disegnò un sorriso sarcastico nel viso dell'ufficiale. Disse qualcosa agli altri soldati ed andò via. I soldati mi portarono ad uno dei jeeps e mi ubicarono nel sedile dell'accompagnatore. Altri due si sedettero dietro, con le armi intelligenti. Più soldati salirono ad un secondo camion. Dopo di una breve attesa, entrambi i veicoli si diressero al nord per la valle.

Pensieri angosciati mi riempirono la mente. Dove mi portavano? Perché mi ero messo in simile situazione? Che buona la preparazione che i sacerdoti mi avevano dato;  non aveva sopportato né un giorno. Nell'incrocio, avevo risentito tanto sicuro di stare eligiendo la strada corretta. Questa rotta era la più attraente;  non c'era dubbio. In che cosa mi ero sbagliato?

Respirai profondo e cercai di rilassarmi;  mi domandai che cosa succederebbe. Allegherebbe ignoranza, pensai, e mi presenterei come un turista ingannato che non pretendeva di fare nessun male. Allegherebbe che mi ero imbattuto con la gente sbagliata. Mi lasci andare a casa, chiederebbe.

Aveva le mani appoggiate nella gonna;  mi tremavano lievemente. Uno dei soldati che andavano seduti dietro mi offrì una borraccia di acqua e l'accettai, nonostante non potessi bere. Il soldato era giovane e quando le restituii la borraccia sorrise senza rastrelli di malizia. Mi attraversò per la mente l'immagine di Phil atterrito. Che cosa andavano a farle?

Mi fu successo che l'incontro con Phil in quella collina era stato una coincidenza. Che cosa significava? Di che cosa avremmo parlato se non c'avessero interrotti? In realtà, tutto quello che io avevo fatto era enfatizzare l'importanza del Manoscritto, ed egli, da parte sua, notarmi circa il pericolo che aveva lì e consigliarmi che uscisse prima che mi catturassero. Disgraziatamente, il suo consiglio era arrivato troppo tardi.

Durante varie ore nessuno parlò. Il terreno era sempre di più pianura. L'aria, più caldo. In un momento, il soldato giovane mi consegnò una lattina di razioni, qualcosa di simile ad un hamburger;  di nuovo non potei inghiottire niente. Dopo il crepuscolo la luce svanì velocemente.

Mi lasciai portare senza pensare, guardando avanti le luci dei fari del camion, e caddi in un sonno inquieto durante il quale sognai che continuava a volare. Scappava disperatamente da un nemico sconosciuto tra cientos di spari, sicuro che in alcuno parte aveva una chiave segreta che farebbe una strada verso la conoscenza e la sicurezza. In mezzo ad uno delle esplosioni giganti, vidi la chiave. Mi precipitai per prenderla!

Mi svegliai allarmato e traspirando profusamente. I soldati mi guardarono nervosi. Scossi la testa e mi appoggiai contro la porta del camion. Per un momento lungo, guardai per lo sportello le ombre oscure del paesaggio, lottando contro il panico. Andava sola e bassa vigilanza, di rotta all'oscurità, ed a nessuno le preoccupavano i miei incubi.

Attorno a mezzanotte arriviamo ad un edificio grande, di pietra, di due piani, appena illuminato. Camminiamo fino all'entrata principale ma seguiamo da lontano ed entriamo per una porta laterale. Alcune scale portavano ad un corridoio stretto. Anche le pareti interne erano di pietra;  il soffitto, di tronchi grandi e travi irregolari. Illuminavano la strada alcune bombe appese del cielo liscio. Passiamo per un'altra porta ed entriamo in una zona di celle. Uno dei soldati che era sparito ci raggiunse, aprì una delle porte delle celle e mi fece segni che entrasse.

C'erano dentro tre brande, un tavolo di legno ed un vaso da fiori. Per il mio gran stupore, la cella era molto pulita. Entrando, un giovane peruviano, di non più di diciotto o diciannove anni, fermo dietro la porta, mi guardò con affetto. Il soldato uscì e chiuse la porta. Mi sedetti in una delle brande mentre il ragazzo si avvicinava per infiammare un animo di olio. Quando la luce l'illuminò il viso, mi resi conto che era indio.

-Linguaggi inglese? -domandai.

-Sì, un po' - rispose.

-Dove stiamo?

-Vicino a Pulícupa.

-Questa è una prigione?

-No, tutti stiamo qua per fare verifiche sul Manoscritto.

-Quanto tempo porti qui? -domandai.

Mi guardò coi suoi timidi occhi oscuri.

-Due mesi.

-Che cosa ti fecero?

-Tentano di convincermi che non creda nel Manoscritto e che convinca a tutti quelli che hanno copie.

-Come?

-Parlandomi.

-Solo parlandoti, senza minacce?

-Solo parlandomi - ripetè.

-Ti hanno detto quando ti lasciano andare?

-No.

Fece una pausa e mi guardò con espressione inquisitiva.

-Ti acchiapparono con copie del Manoscritto? -domandò.

-Sì. A te anche?

-Sì. Vivo vicino a qui, in un orfanotrofio. Il mio direttore tirava fuori insegnamenti dal Manoscritto e mi lasciavo insegnare ai ragazzi. Egli riuscì a scappare, ma a me mi acchiapparono.

-Quante rivelazioni vestisti? -domandai.

-Tutte quelle che si trovarono - ripose -. E tu?

-Tutte, eccetto la Settima e l'Ottava. Aveva la Settima ma non riuscii a leggerla prima che apparissero i soldati.

Il ragazzo sbadigliò e mi domandò:

-Dormiamo?

-Se-commentai distratto -. Chiaro.

Mi coricai nella mia branda e chiusi gli occhi. La mia mente era accelerata. Che cosa doveva fare? Come aveva lasciato che mi catturassero? Potrebbe scappare? Immaginai varie strategie e situazioni fino a che alla fine rimasi addormentato.

Di nuovo sognai in forma molto abitata. Cercava la stessa chiave ma questa volta mi trovavo perso in una selva spessa. Aveva camminato molto tempo senza rotta, desiderando trovare qualche tipo di guida. In un momento si slegò un forte temporale elettrico che inondò il paesaggio. Durante il diluvio fui sotto trascinato burrone e caddi nel fiume che fluiva in senso contrario e minacciava di annegare. Con tutto il mio potere, lottai contro la corrente durante un lasso che mi sembrò durare secoli. Infine riuscii ad uscire dal torrente afferrandomi al bordo roccioso. Arrampicai per le rocce e le scogliere scoscese che costeggiavano il fiume, salendo sempre di più ed internandomi in zone ancora più difficoltose. Sebbene aveva riunito tutte le mie forze ed abilità per aprire passo per le scogliere, in un momento rimasi pericolosamente incollato al viso della roccia, senza potere avanzare. Guardai verso il basso. Mi resi conto, pieno di stupore, che il fiume contro il quale aveva appena lottato fluiva fino ad uscire dalla selva e sboccava in una spiaggia ed una prateria. Nella prateria, circondata di fiori, stava la chiave. Allora scivolai e mi precipitai verso il basso fino a cadere nel fiume ed affondare.

Mi incorporai nella branda. Mi mancava l'aria. Il giovane indio che apparentemente già stava sveglio, si avvicinò.

-Che cosa passa? -mi domandò.

Presi aria e guardai intorno a mio. Appena allora vidi dove mi trovavo. Notai anche che la stanza aveva una finestra e che c'era già fuori chiarezza.

-Fu solo un incubo - dissi.

Mi sorrise come se la compiacesse quello che aveva detto.

-Gli incubi contengono messaggi importanti - commentò.

-Messaggi? -domandai. Mi alzai e mi misi la camicia.

Mi sembrò che lo scomodasse dovere dare spiegazioni.

-La Settima Rivelazione parla dei sonni - disse.

-Che cosa dice?

-Dice come, ehi...

-Interpretarli?

-Se.

-Che cosa dice al riguardo?

-Che bisogna paragonare la storia del sonno con la storia della nostra vita.

Pensai per un momento, senza capire molto bene che cosa significava quell'istruzione.

-A che cosa ti riferisci con "paragonare storie?" Il ragazzo indio mi guardavo appena.

-Vuoi interpretare il tuo sonno? Assentii e le contai che cosa aveva sentito. Mi ascoltò con attenzione e dopo mi indicò:

-Paragona parti della storia con la tua vita. Lo guardai.

-Per dove incomincio?

-Per il principio. Che cosa faceva al principio del sonno?

-Cercava una chiave in una selva.

-Come ti sentivi?

-Perso.

-Paragona quella situazione con la tua situazione reale.

-È possibile che si riferiscano - riflettei -. Sto cercando alcuni risposte sul Manoscritto e è assolutamente certo che mi sento perso.

-E che più pensa nella vita reale? -mi domandò.

-Mi acchiapparono - dissi -. A dispetto di tutto quello che cercai di fare, mi rinchiusero. La cosa unica che mi rimane è tentare di convincere qualcuno che lasci diventare al mio paese.

-Lotti affinché non ti acchiappino?

-Ovviamente.

-Che cosa passò dopo nel sonno?

-Lottai contro la corrente.

-Perché? -domandò.

Incominciai a captare dove voleva arrivare.

-Perché in quello momento pensai che annegherei.

-E se non avessi lottato contro l'acqua?

-L'acqua mi sarei portato fino alla chiave. Che cosa vuoi dire? Che se non lotto contro questa situazione forse trovi le risposte che cerco?

Nuovamente sembrò scomodarsi.

-Io non dico niente. Lo dice il sonno.

Rimasi pensoso. Sarebbe corretta quell'interpretazione?

L'indio mi guardò e domandò:

-Se dovessi sperimentare un'altra volta il sonno, che cosa cambierebbe?

-Non resisterei all'acqua, benché mi dessi l'impressione che potrebbe ammazzarmi. Sceglierebbe meglio.

-Che cosa ti minaccia ora?

-Suppongo che i soldati. Essere accurato.

-Allora, quale è il messaggio per te?

-Credi che il messaggio dei sonni sia che veda questa cattura come qualcosa di positivo?

Non mi rispose;  si limitò a sorridere.

Io ero seduto nella mia branda con la schiena contro la parete. L'interpretazione mi entusiasmavo. Se era indovinata, significava che, dopo tutto, nell'incrocio di rotte non mi ero sbagliato che tutto formava parte di quello che doveva succedere.

-Come ti chiami? -domandai.

-Pablo - rispose.

Mi presentai e le raccontai brevemente la storia del mio viaggio al Perù e quello che aveva passato. Pablo era seduto nella sua branda, coi gomiti nelle ginocchia. Aveva i capelli brevi e neri ed era molto magro.

-Perché stai qui? -domandò.

-Per verificare qualcosa su quello Manoscritto - risposi.

-Perché, specificamente? -tornò a domandarmi.

-Per verificare che cosa dice la Settima Rivelazione e per sapere che cosa passò ad alcuni amici, Wil e Marjorie. E suppongo che per verificare perché la Chiesa si opporsi tanto al Manoscritto.

-Ci sono qui molti sacerdoti coi quali puoi parlare - disse.

Pensai un istante a quello che aveva detto e domandai:

-Che più dice la Settima Rivelazione sui sonni?

Pablo mi contò che i sonni ci dicono sulla nostra vita qualcosa che sta passandoci per alto. Poi mi disse un'altra cosa, ma invece di ascoltare mi misi a pensare a Marjorie. Vedeva il suo viso molto nitido nella mia mente e mi domandavo dove si troverebbe;  quindi la vidi correndo verso mio e sorridendomi.

All'improvviso presi coscienza che Pablo aveva smesso di parlare. Lo guardai.

-Mi dispiaccio di lei, la mia mente si disperse - mi scusai -. Che cosa dicevi?

-Sta bene - rispose -. In che cosa pensavi?

-In un'amica.

Mi guardò come volendo approfondire nel tema, ma qualcuno si avvicinò alla porta della cella. Attraverso le sbarre vedemmo un soldato che correva il catenaccio.

-È ora di fare colazione - annunciò Pablo.

Il soldato aprì la porta e con un segno c'indicò che uscissimo al corridoio. Pablo camminò avanti per il corridore di pietra. Arriviamo ad una scala e portiamo su un piano fino ad una piccola sala da pranzo. Quattro o cinque soldati erano fermi nell'angolo della stanza, mentre vari civili, due uomini ed una donna, facevano coda sperando che li servissero.

Rimasi paralizzato. Non poteva credere quello che vedeva. La donna era Marjorie. Allo stesso tempo, ella mi vide, si coprì la bocca con la mano ed aprì gli occhi sorpresa. Diedi un'occhiata al soldato che si trovava alle mie spalle. Camminava in direzione ad altri militare che stavano nell'angolo, sorridendo spensierato e dicendo qualcosa in spagnolo. Seguii Pablo che attraversò il salone fino al fine della coda.

Stavano servendo a Marjorie. Gli altri due uomini furono chiacchierando coi suoi rispettivi vassoi fino ad un tavolo. Varie volte, Marjorie mi guardò ed i nostri occhi si incrociarono;  ci sforzavamo per non dire niente. Dopo il secondo sguardo, Pablo indovinò che ci conoscevamo e mi interrogò con gli occhi. Marjorie portò il suo cibo al tavolo e, una volta che ci servirono, andammo a sederci con lei. I soldati continuavano a parlare tra essi, apparentemente indifferenti ai nostri movimenti.

-Che allegria tornare a vederti! -esclamò Marjorie -. Come arrivasti qui?

-Mi nascosi un tempo con alcuni sacerdoti - risposi -. Poi uscii alla ricerca di Wil e mi presero ieri. Quanto tempo porti qui?

-Da quando mi trovarono nella montagna - disse.

Notai che Pablo ci guardava intensamente, e presentai a Marjorie.

-Suppongo che ella è Marjorie - osservò.

Parlarono brevemente e dopo domandai a Marjorie:

-Che più passò?

-Non molto - ripose -. Neanche so perché mi hanno fermato. Tutti i giorni mi portano affinché mi interrogi uno dei sacerdoti o uno degli ufficiali. Vogliono sapere quali i miei contatti erano in Vicente, e se so dove ci sono più copie. Un ed un'altra volta!

Marjorie sorrise e mi sembrò vulnerabile, egli quale mi fece sentire un'altra volta una forte attrazione verso lei. Mi guardò di sbieco. I due ridiamo, silenziosi. Ci fu un lasso di silenzio, nel quale mangiammo. Quindi la porta si aprì e mise formalmente un sacerdote, vestito. L'accompagnava un uomo che sembrava un ufficiale di alto rango.

-Quello è il curato direttivo - mi informò Pablo.

L'ufficiale disse qualcosa ai soldati che scricchiolarono le dita per chiedere attenzione, e dopo egli ed il sacerdote attraversarono la sala da pranzo in direzione alla cucina. Il curato mi guardò;  i nostri occhi si incrociarono per un lungo secondo. Deviai la vista e mangiai un boccone tentando di non richiamare l'attenzione. Entrambi gli uomini seguirono verso la cucina e sparirono.

-Quell'era uno dei sacerdoti coi quali parlasti? -domandai a Marjorie.

-No - rispose -. Non l'aveva visto mai.

-Conosco quello sacerdote - disse Pablo -. Arrivò ieri. È il cardinale Sebastián.

Mi incorporai nella sedia.

-Quello è Sebastián?

-Sembra che abbia sentito parlare di lui - commentò Marjorie.

-Se - risposi -. È il principale responsabile dell'opposizione della Chiesa al Manoscritto. Credei che stesse nella Missione del padre Sánchez.

-Chi è il padre Sánchez? -volle sapere Marjorie.

Stava per dirsilo, quando il soldato che c'aveva scortati si avvicinò al tavolo e c'ordinò a Pablo e mio che lo seguissimo.

-Ora di fare esercizio - mormorò Pablo.

Marjorie ed io ci guardiamo. I suoi occhi rivelavano ansietà interna.

-Non ti preoccupare - la tranquillizzai -. Parleremo nel prossimo cibo. Tutto starà bene.

Mentre mi ritiravo, mi domandai se il mio ottimismo era realistico. Quella gente poteva farci sparire senza rastrelli in qualunque momento. Il soldato ci guidò fino ad un'entrata piccola ed attraversiamo una porta che dava ad una scala esterna. Scendiamo in patio laterale circondato per un muro di pietra. Il soldato rimase nell'entrata. Pablo mi indicò che camminasse con lui costeggiando il patio. Mentre lo facevamo, Pablo si chinò varie volte per raccogliere alcuni fiori che crescevano in scalpellini disposti vicino alla parete.

-Che più dice la Settima Rivelazione? -domandai.

Si chinò e raccolse un altro fiore.

-Dice che ci guidano non solo i sonni. Ci guidano anche i pensieri o i sogni.

-Se, il padre Carl me lo disse. Contami come ci guidano i sogni.

-Ci mostrano una scena, un fatto, e quello è un indizio che quello fatto potrebbe succedere. Se prestiamo attenzione, possiamo essere pronti per quello giro nella nostra vita.

Lo guardi.

-Sai, Pablo? Mi fu presentato l'immagine che vedrebbe a Marjorie. E succedè.

Sorrise.

Mi corse un brivido per la schiena. Senza dubbio mi trovavo nel posto corretto. Aveva intuito qualcosa che si era fatto realtà. Varie volte aveva pensato in tornare a trovare a Marjorie, ed ora succedeva. Continuavano a prodursisi coincidenze. Mi sentii più leggero.

-Non mi succede spesso avere pensieri che dopo si facciano realtà - osservai.

Pablo guardò per un'altra parte e dopo disse:

-La Settima Rivelazione dice che tutti hanno molti più di quelli pensieri di quello che crediamo. Per riconoscerli, dobbiamo metterci in posizione di osservatori. Quando sorge un pensiero dobbiamo domandarci:  Perché? Perché mi fu successo ora quello pensiero in questione? Come si riferisce coi miei punti interrogativi vitali? Ubicarci in quella posizione di osservatori c'aiuta a liberare la nostra necessità di controllarlo tutto. Ci colloca nel flusso dell'evoluzione.

-Ma che cosa passa coi pensieri negativi? -domandai -. Quelle immagini terrificanti che qualcosa di brutto succede, come che qualcuno che amiamo risulterà ferito o che non riusciremo qualcosa che desideriamo molto?

-Molto semplice - ripose Pablo -. La Settima Rivelazione dice che le immagini di paura devono essere frenate non appena appaiono. Allora, bisogna introdurre nella mente un'altra immagine, con un risultato buono. Molto pronto quasi le immagini negative smettono di sorgere. Le intuizioni si rimetteranno, a partire da lì, a cose positive. Quando, dopo questo, appaiono immagini negative, il Manoscritto dice che devono prendersi con molta serietà e non cederli. Per esempio, se pensa Lei l'idea che soffri un incidente in un camioncino e viene qualcuno e si offre fare un giro in camioncino, non accettare.

Avevamo completato un giro attorno al patio e c'avvicinavamo al guardia. Quando passiamo di fronte a lui nessuno dei due parlò. Pablo alzò un fiore ed io respirai profondo. L'aria era calda, ed umida e la vegetazione dell'altro lato della parete, spessa e tropicale. C'erano zanzare.

-Vengano! -gridò improvvisamente il soldato.

Ci fece entrare e ci portò fino alla cella. Pablo entrò prima che io ed il soldato mi bloccò la strada.

-Lei non - disse. Quindi mi indicò che seguisse per l'entrata ed uscisse per la stessa porta per la quale eravamo entrati la notte anteriore. Nel parcheggio, il padre Sebastián saliva in quello momento al sedile posteriore di un atto grande. Un autista chiuse la porta. Per un momento, Sebastián tornò a guardarmi;  quindi diventò e disse qualcosa all'autista. L'atto strappo.

Il soldato mi spinse fino al fronte dell'edificio. Entriamo ed andammo fino ad un ufficio. Mi ordinarono sedermi su una sedia di legno di fronte ad una scrivania metallico bersaglio. Ai pochi minuti, un sacerdote petizo e di capelli cenerini, di circa trenta anni, entrò e si sedette alla scrivania senza dare segni di notare la mia presenza. Esaminò un espediente per un momento e dopo alzò la vista. Gli occhiali rotondi con assemblaggio dorata le davano un aspetto intellettuale.

-L'arrestarono con documenti pubblici schedati - disse a bruciapelo -. Sto qui per contribuire a determinare se il processo sta in ordine. Apprezzerebbe molto la sua cooperazione.

Assentii.

-Dove ottenne le traduzioni?

-Non capisco - risposi -. Perché dovrebbero essere illegali le copie di un vecchio manoscritto?

-Il governo del Perù ha le sue ragioni - replicò -. Per favore, risponda la domanda.

-Perché è inclusa la Chiesa? -domandai.

-Perché il Manoscritto contraddice le tradizioni della nostra religione - chiarì -. Deforma la verità della nostra natura spirituale. Dove...?

-Guardi - l'interruppi -. Sto tentando di capire. Non sono più che un turista che si interessò a quello Manoscritto. Non sono una minaccia per nessuno. Voglio solo sapere perché è tanto allarmante.

Mi guardò confuso, come se cercasse di decidere la migliore strategia per combattere con me. Io l'urgevo coscientemente a darmi dettaglia.

-La Chiesa considera che il Manoscritto sta confondendo al nostro paese - disse con cautela -. Dà l'impressione che le persone possono decidere sole come vivere, senza tenere in conto le Scritture.

-Che cosa Scritturi?

-Il comandamento di onorare il padre e la madre, in primo luogo.

-A che cosa si riferisce?

-Il Manoscritto responsabilizza dei problemi ai genitori, egli quale scava la famiglia.

-Pensai che parlava di finire coi vecchi risentimenti - lo contraddissi -. E di trovare una visione positiva di nostri primi anni di vita.

-No - replicò -. È ingannevole. Innanzitutto, non dovrebbe mai c'essere un sentimento negativo.

-I genitori non possono sbagliarsi?

-I genitori fanno quello che possono. I figli devono perdonarli.

-Ma non è quello quello che chiarisce il Manoscritto? Il perdono non sorge quando vediamo la cosa positiva delle nostre infanzie?

Alzò la voce con rabbia.

-Con che autorità parla quello Manoscritto? Come può essere avutala fiducia?

Circondò la scrivania e si fermò al mio fianco, ancora arrabbiato.

-Lei non sa quello che dice - affermò -. È religioso apprendista? Credo che no. Quella è una prova evidente del tipo di confusione che genera il Manoscritto. Non capisce che nel mondo c'è solamente ordine dovuto alla legge e l'autorità? Come può discutere alle autorità in questo tema?

Non dissi niente, egli quale sembrò irritarlo ancora più.

-Mi permetta di dirle qualcosa - seguì -. Il delitto che commise è passibile di anni in prigione. Qualche volta stette in una prigione peruviana? La sua curiosità yankee desidera scoprire come sono le nostre prigioni? Io mi incarico! Capisce? Io mi incarico!

Si coprì gli occhi con la mano, fece una pausa, respirando profondo, ovviamente per tentare di rasserenarsi.

-Sto qui per scoprire chi ha copie e da dove vengono. Glielo domanderò un'altra volta. Dove ottenne le sue traduzioni?

Il suo scatto mi ero riempito di ansietà. Con le mie domande non faceva più che peggiorare la mia situazione. Che cosa potrebbe fare egli se io non cooperavo? Nonostante, come poteva implicare al padre Sánchez ed al padre Carl?

-Ho bisogno di tempo per potere risponderle - riposi.

Per un momento pensai che andava a darle un altro attacco di furia. Quindi si rilassò e mi diede l'impressione che era molto stanco.

-Le darò a domani alla mattina - disse e fece un segno al soldato che stava nella porta che mi portassi. Seguii il soldato e fummo direttamente alla cella.

Senza dire niente, mi diressi alla mia branda e mi coricai, esausto. Pablo guardava per la finestra con sbarre.

-Parlasti col padre Sebastián? -mi domandò.

-No, con un altro sacerdote. Voleva sapere chi mi diede le copie che aveva.

-Che cosa dicesti?

-Niente. Le chiesi tempo per pensare e mi diede a domani.

-Qualcosa disse sul Manoscritto? -domandò Pablo.

Lo guardai agli occhi e questa volta non abbassò la testa.

-Parlò un po' circa che il Manoscritto scava l'autorità tradizionale - dissi -. Poi incominciò a delirare ed a minacciarmi.

Pablo mi guardò sorpreso.

-Aveva i capelli castani ed occhiali rotondi?

-Sì.

-È il padre Costous - mi informò -. Che più le dicesti?

-Non accettai quello che il Manoscritto scava la tradizione - risposi -. Mi minacciò di comandarmi alla prigione. Credi che lo dicesse sul serio?

-Non lo so - ripose Pablo. Ritornò alla sua branda e si sedette di fronte a me. Presentii che egli sapiente qualcosa più, ma io ero tanto stanco e spaventato che chiusi gli occhi. Quando mi svegliai, Pablo mi scuotevo.

-Ora di pranzare - disse.

Seguiamo sopra un guardia e ci servirono un piatto di carne piena di tendini, con papi. Più presto i due uomini che avevamo visto andavano dietro noi. Marjorie non si trovava con essi.

-Dove sta Marjorie? -vi domandai, sussurrando. Ambedue si inorridirono che vi parlasse ed i soldati mi guardarono fisso.

-Non credo che parlino inglese - commentò Pablo.

-Mi domando dove la mia amica starà - mormorai.

Pablo rispose qualcosa, ma un'altra volta non lo sentii. Improvvisamente, sentii desideri di scappare e mi immaginai correndo per una strada ed attraversando un portone verso la libertà.

-In che cosa pensi? -domandò Pablo.

-Sognava con una fuga - risposi -. Che cosa dicevi?

-Spera - mi tagliò Pablo -. Non scacciare il tuo pensiero. Può essere importante. Che classe di fuga?

-Correva per un vicolo o una strada e dopo attraversava un portone. Ho l'impressione che riusciva a fuggire.

-Che cosa pensi di quell'immagine? -mi domandò.

-Non lo so. Non sembrava connessa logicamente col tema del che parlavamo.

-Ricordi che cosa era?

-Se. Mi domandavo dove Marjorie starà.

-Non credi che ci sia una connessione tra Marjorie ed il tuo pensiero?

-Non mi è successo nessun vincolo ovvio.

-E qualche vincolo nascosto?

-Non vedo nessuna connessione. Come potrebbe riferirsi una fuga con Marjorie? Credi che ella fuggì?

Rimase pensoso.

-Il tuo pensiero si riferiva alla tua fuga.

-Sì, quello è - dissi -. Forse fuggo senza lei. -Lo guardi. -Forse fuggo con lei.

-Io direi piuttosto quello - pensò.

-Ma dove sta?

-Non so.

Finiamo di mangiare senza parlare. Aveva fame ma il cibo era molto pesante. Per qualche motivo, mi sentivo stanco ed assopito. La fame mi abbandonò subito.

Notai che neanche Pablo mangiava.

-Credo che dobbiamo ritornare alla cella - disse.

Assentii e Pablo fece segni al soldato affinché c'accompagnasse. Quando arriviamo, mi distesi nella mia branda e l'indio si sedette, guardandomi.

-La tua energia sembra bassa - osservò.

-Lo sta - confermai -. Non so che cosa mi passa.

-Stai tentando di incorporare energia? -domandò.

-Credo che non - risposi -. E quello cibo non aiuta.

-Ma non hai bisogno di molto cibo se incorpori tutto. -Agitò il braccio come per enfatizzare "tutto."

-So già. In una situazione come questa mi costa captare l'amore che fluisce.

Mi guardò con ironia.

-Ma non farlo implica ferirti a te stesso.

-Che cosa vuoi dire?

-Il tuo corpo sta vibrando in un certo livello. Se lasci che la tua energia scenda troppo, il tuo corpo soffre. Quella è la relazione tra lo stress e la malattia. L'amore è la forma di mantenere la vibrazione alta. Ci conserva sani. Così importante è.

-Dammi alcuni minuti - le chiesi.

Misi in pratica il metodo che mi ero abituato il padre Sánchez. Subito mi sentii meglio. Gli oggetti incominciarono ad acquisire presenza. Chiusi gli occhi e mi concentrai su quella sensazione.

-Molto bene - approvò Pablo.

Aprii gli occhi e mi diresse un ampio sorriso. Aveva ancora un viso ed un corpo infantili ed immaturi, ma i suoi occhi brillavano pieni di saggezza.

-Posso vedere come entra in te l'energia - disse.

Scoprii un leggero campo verde attorno al corpo di Pablo. I nuovi fiori che aveva messo nel vaso da fiori del tavolo brillavano radianti.

-Per captare la Settima Rivelazione ed entrare realmente nel movimento dell'evoluzione, bisogna riunire tutte le rivelazioni in una forma di essere - spiegò.

Non dissi niente.

-Puoi riassumere come cambiò il mondo per te come conseguenza delle rivelazioni? Riflettei un momento.

-Suppongo che mi svegliai e vidi il mondo come un posto misterioso che ci dà tutto quello che necessitiamo se c'apriamo e percorriamo la strada.

-E dopo che cosa passa? -domandò.

-Poi siamo pronti per intraprendere la corrente evoluzionista.

-E come iniziamo quello processo?

Rimasi pensando.

-Mantenendo fermi nel nostra mente punti interrogativi attuali sulla vita - risposi -. E dopo cercando una direzione, già sia attraverso un sonno, un pensiero intuitivo o la forma in cui l'ambiente si illumina e si imporsi.

Feci un'altra pausa, tentando di riunire tutta la rivelazione ed aggregai:

-Uniamo energia e ci concentriamo sulle nostre situazioni, nei punti interrogativi che abbiamo;  quindi riceviamo qualche tipo di guida intuitiva, un'idea rispetto a dove andare o che cosa fare, e dopo si prodursi le coincidenze che ci permettono di avanzare in quella direzione.

-Se, se! -esclamò Pablo -. Quella è la forma. Ed ogni volta che quelle coincidenze ci conducono a qualcosa di nuovo, cresciamo, diventiamo persone più piene, esistiamo in una vibrazione più alta.

Si inclinò verso me e notai l'energia incredibile che lo circondava. Risplendeva, non sembrava oramai timido, né giovane almeno. Stava pieno di potere.

-Pablo, che cosa ti passò? -domandai -. In paragone con la prima volta che ti vidi, sembri più fiducioso, informato ed in qualche modo pieno.

Rise.

-Quando arrivasti, aveva lasciato che la mia energia si dissolvesse. Al principio pensai che forse potresti aiutarmi col mio flusso di energia, ma mi resi conto che ancora non avevi imparato a farlo. Quell'impara nell'Ottava Rivelazione.

Mi sentii confuso.

-Che cosa fu quello che non feci?

-Devi imparare che in realtà tutte le risposte che misteriosamente c'arrivano vengono di altre persone. Pensa a tutto quello che imparasti da quando stai in Perù. Le risposte non ti arrivarono, per caso, attraverso le azioni di altre persone che conoscesti misteriosamente?

Rimasi pensando. Aveva ragione. Aveva trovato le persone indicate nel momento indicato:  Charlene, Dobson, Wil, Dalle, Marjorie, Phil, Reneau, il padre Sánchez ed il padre Carl;  ora, Pablo.

-Il Manoscritto stesso fu redatto da una persona - aggregò Pablo -. Ma non tutte le persone che trovi possiederanno energia o chiarezza per rivelarti il messaggio che hanno per te. Devi aiutare inviandolorovi energia. -Fece una pausa. -Mi dicesti che avevi imparato a proiettare la tua energia verso una pianta concentrandoti sulla sua bellezza, ricordi?

-Sì.

-Buono, devi fare esattamente la stessa cosa proiettando verso una persona. Quando l'energia entra in lei, l'aiuto a vedere la sua verità. E dopo può darsi quella verità a te.

"Il padre Costous è un esempio - continuò -. Aveva un messaggio importante per te che tu non l'aiutasti a rivelare. Tentasti di esigerle risposte e quello creó una competenza per l'energia tra te ed egli. Quando lo sentì, il dramma della sua infanzia, il suo intimidador, circondò la conversazione.

-Che cosa si suppone che dovetti dire? -domandai.

Pablo non rispose. Tornammo a sentire qualcuno davanti alla porta.

Mise il padre Costous.

Salutò a capofitto Pablo con un movimento e sorrise appena. Pablo le diresse un sorriso aperto, come se davvero il sacerdote le piacesse. Il padre Costous deviò lo sguardo verso me e la sua espressione si indurì. L'angoscia mi chiuse lo stomaco.

-Il cardinale Sebastián vuole vederlo - mi annunciò -. Sarà trasportato ad Iquitos questo pomeriggio. Le consiglio che risponda a tutte le sue domande.

-Per che motivo vuole vedermi? -domandai.

-Perché il camion in cui fu catturato appartiene ad uno dei nostri sacerdoti. Supponiamo che ricevè le copie del Manoscritto di lui. Che uno dei nostri propri religiosi infranga la legge è molto serio. -Mi guardò con determinazione. Guardai Pablo che mi incoraggiò a continuare.

-Crede che il Manoscritto sta pregiudicando la sua religione? -domandai gentilmente a Costous.

Mi guardò con aria accondiscendente.

-Non solo la nostra religione;  la religione di tutti. Crede che non ci sia un piano per questo mondo? Dio lo controlla tutto. Egli determina il nostro destino. Il nostro compito è obbedire alle leggi stabilite per Dio. L'Evoluzione è un mito. Dio creda il futuro come Egli lo vuole. Dire che gli esseri umani possono farsi evolvere a se stessi lascia a Dio fuorigioco. Permette che le persone siano egoiste e distanti e credano che la cosa importante è la sua evoluzione, non il piano di Dio. Si tratteranno alcune ad altri nonostante peggiore che ora.

Non mi fu successo nessuna altra domanda. Il sacerdote mi guardò un momento e mi disse, quasi con gentilezza:

-Spero che cooperi col cardinale Sebastián.

Diventò e guardò Pablo, evidentemente orgoglioso della forma in cui aveva maneggiato le mie domande. L'indio si limitò a sorridere e muovere la testa. Il sacerdote uscì ed un soldato chiuse la porta. Pablo si incorporò nella sua branda e mi guardò con un atteggiamento trasformato, con un'espressione piena di fiducia.

L'osservai un istante e sorrisi.

-Che cosa credi che abbia appena passato? -domandò.

Tentai di mostrare senso dell'umorismo.

-Scoprii che i miei problemi sono più gravi di quello che pensava?

Rise.

-Che più?

-Non capisco dove vuoi arrivare.

-Quali erano i tuoi punti interrogativi quando arrivasti qui?

-Voleva trovare a Marjorie e Wil.

-Buono, trovasti uno di essi. Quale era il tuo altro punto interrogativo?

-Aveva la sensazione che questi sacerdoti stavano non contro il Manoscritto per malvagità bensì perché l'interpretavano male. Voleva sapere che cosa pensavano. Per qualche motivo, aveva l'idea che riuscirebbe a dissuaderli dalla sua opposizione.

Dicendo questo capii all'improvviso dove voleva arrivare Pablo. Aveva conosciuto lì a Costous, in quello momento, per potere verificare che cosa la disturbava del Manoscritto.

-E quale fu il messaggio che ricevesti? -domandò.

-Il messaggio?

-Se, il messaggio.

Lo guardai.

-Quella che vi disturba è l'idea di partecipare all'evoluzione, verità?

-Sì.

-Ha senso - riflettei -. L'idea dell'evoluzione fisica è già abbastanza cattiva. Ma estenderla alla vita quotidiana, alle decisioni individuali che prendiamo, alla storia stessa, è inaccettabile. Essi credono che con questa evoluzione gli esseri umani perdessero tutto il controllo che le relazioni tra le persone degenerano. Con ragione vogliono eliminare il Manoscritto.

-Potresti convincerli altrimenti? -domandò Pablo.

-No... Voglio dire, io stesso non so quanto basta.

-Che cosa si dovrebbe per potere convincerli?

-Bisognerebbe conoscere la verità. Bisognerebbe sapere come si tratterebbero i si tra sé se tutti seguissero le rivelazioni ed evolvessero.

Pablo si mostrò compiaciuto.

-Che cosa? -domandai, sorridendo con lui.

-La forma in cui agiscono gli esseri umani è giusta il tema della seguente rivelazione, l'Ottava. La tua domanda circa perché i sacerdoti stanno contro il Manoscritto fu già risposta, e la risposta, a sua volta, evolse ad un'altra domanda.

-Se - concordai, assorto nei miei pensieri -. Devo trovare l'Ottava. Devo uscire di qui.

-Non ti affrettare tanto - mi notò Pablo -. Devi assicurarti di captare completamente la Settima prima di proseguire.

-Credi che la capti? -domandai -. Sto nella corrente dell'evoluzione?

-Lo starai - assicurò -, se ti ricordi di avere presenta sempre i tuoi punti interrogativi. Ci sono ancora persone incoscienti che perfino possono imbattersi con risposte e vedere coincidenze in maniera retrospettiva. La Settima Rivelazione si prodursi quando vediamo quelle risposte non appena si presentano. Illumina l'esperienza quotidiana.

Dobbiamo partire della base che ogni fatto ha significato e contiene un messaggio che in qualche modo corrisponde ai nostri punti interrogativi. Questo si applica specialmente a quello che normalmente chiamavamo "cose brutte." La Settima Rivelazione dice che la sfida consiste in trovare la parte positiva in ogni fatto, non importa quanto negativo sia. Al principio pensasti che essere catturato aveva rovinato tutto. Ma ora vedi che dovevi stare qui. Qui aspettavano le tue risposte.

Aveva ragione, ma se io stavo ricevendo lì risposte ed evolvendo ad un livello più alto, senza dubbio Pablo verso la stessa cosa.

All'improvviso sentiamo che qualcuno consenso per il corridoio. Pablo mi guardò con espressione seria ed aggregò.

-Ascolta, non dimenticare quello che ti dissi. L'Ottava Rivelazione sta vicino per te. Ha a che vedere con una Etica Interpersonale, una forma di trattare le persone in modo che si condividano più messaggi. Ma ricordati di non andare tanto rapido. Mantieniti concentrato nella tua situazione. Quali sono i tuoi punti interrogativi?

-Voglio sapere dove Wil sta - dissi -. E voglio trovare l'Ottava Rivelazione. E trovare a Marjorie.

-E quale fu il tuo intuizione rectora in quanto a Marjorie?

Pensai un momento.

-Che scapperebbe... Che scapperemmo.

Sentiamo qualcuno all'altro lato della porta.

-E ti trasmisi io qualche messaggio? -domandai rapidamente a Pablo.

-Per ipotesi-rispose -. Quando arrivasti, non sapeva perché mi trovavo qui. Sapiente che aveva a che vedere con la trasmissione della Settima Rivelazione, ma dubitava della mia abilità. Non credeva sapere sufficiente. Grazie a te, ora so che posso. Quello fu uno dei messaggi che mi portasti.

-Ci fu qualche altro?

-Sì, la tua intuizione che i sacerdoti possono essere convinti di accettare il Manoscritto è anche un messaggio per mio. Quello mi fa pensare che sto qui per convincere al padre Costous.

Quando finì di parlare, un soldato aprì la porta e mi fece un segno.

Guardai Pablo.

-Voglio dirti uno dei concetti che menziona la prossima rivelazione - mi sussurrò.

Il soldato lo guardò e mi prese del braccio. Quindi mi fece uscire e chiuse la porta. Mentre mi comportavo, Pablo guardava attraverso le sbarre.

-L'Ottava Rivelazione nota qualcosa - gridò -. Nota che la tua crescita può trattenersi... Succede quando diventi tossicodipendente ad un'altra persona.

IL

ETICA

INTERPERSONALE

Salii la scala dietro il soldato ed uscii a piena luce. L'avvertenza di Pablo risuonava nella mia testa. Assuefazione ad un'altra persona? Che cosa voleva dire con quello? Che classe di assuefazione?

Il soldato mi guidò per la strada fino all'area di parcheggio, dove c'erano due soldati vicino ad una jeep militare. Mentre c'avvicinavamo, ci guardavano distintamente. Quando stetti la cosa abbastanza recinto come per vedere l'interno della jeep, notai che c'era già qualcuno installato nel sedile posteriore. Marjorie! Sembrava pallida ed ansiosa. Prima che mi vedessi, il soldato che andava dietro me mi prese del braccio e mi condusse al sedile di al lato. Altri due soldati salirono nei sedili anteriori. Quello che si ubicò dalla parte dell'autista ci diede una rapida occhiata, mise in moto il veicolo e prese di rotta al nord.

-Parlano inglese? -domandai ai soldati.

Il soldato del sedile dell'accompagnatore, un uomo grandicello, mi guardò senza espressione alcuna, disse qualcosa in spagnolo che non capii e continuò a guardare per un altro lato.

Diventai verso Marjorie.

-Stai bene? -sussurrai.

-Io, ehi... -La sua voce si rovinò e notai che le correvano lacrime per il viso.

-Tutto riuscirà bene - la calmai, e la circondai col mio braccio.

Alzò gli occhi per guardarmi, abbozzò un debole sorriso ed appoggiò la testa sulla mia spalla. Un'onda di passione mi riempì il corpo.

Per un'ora avanziamo ai salti per una strada senza pavimentare. Fuori, il paesaggio diventava sempre di più denso e somiglianza ad una giungla. Dopo, attorno ad una collina, la densa vegetazione si aprì davanti a qualcosa che sembrava una città piccola. Edifici con strutture di legno si allineavano ad entrambi i lati della strada.

Circa cento metri più avanti, un camion enorme bloccava la strada. Vari soldati ci fecero segni che fermassimo. C'erano più in là altri veicoli, alcuni con fari gialli brillanti. Mi misi più allerta. Quando ci trattenemmo, uno dei soldati di fuori si avvicinò e disse qualcosa che non capii. L'unica parola che riconobbi fu "benzina." I nostri guardaspalle lasciarono la jeep e rimasero fuori chiacchierando con gli altri soldati. Ci guardavano ogni tanto, con le armi ai fianchi.

Vidi una callecita che faceva angolo alla sinistra. Mentre guardava i commerci e le porte, qualcosa cambiò nella mia percezione. All'improvviso, le forme ed i colori degli edifici incominciarono a risaltare di una forma più nitida.

Sussurrai il nome di Marjorie e sentii che ella alzava la vista, ma prima che potesse dire qualcosa, un'enorme esplosione scosse la jeep. Una raffica di fuoco e luce esplose di fronte a noi ed i soldati saltarono per l'aria. Immediatamente, la nostra visione si adombrò dovuto al fumo e la cenere sospesa.

-Andiamo! -gridai, e tirai fuori a Marjorie del veicolo. In mezzo alla confusione, corremmo per la strada nella direzione in che io guardavo prima un istante. Alle nostre spalle sentivamo grida e gemiti distanti. Avvolti ancora in fumo, corremmo più o meno circa cinquanta metri. All'improvviso vidi un portone, alla sinistra.

-Entriamo qui! -gridai. La porta era aperta ed entriamo. Caddi contro la porta e le gettai il catenaccio. Quando mi feci giro, vidi che una donna di mezza età ci guardava. C'eravamo messi nella casa di qualcuno.

Affrontandola, tentando di sorridere, notai che la sua espressione non era di orrore né irrito per vedere due estranei che l'invadevano la casa dopo un'esplosione. Quello che lasciava vedere era, invece, un sorriso divertente che sembrava piuttosto rassegnazione, come se stesse aspettandoci ed ora sé avesse qualcosa da fare. In una sedia non molto lontana c'era una ragazzetta di circa quattro anni.

-In fretta! -esclamò in inglese -. Usciranno a cercarli!

-Ci fece attraversare un salone con pochi mobili, attraversare un'entrata e scendere per una scala di legno fino ad una lunga cantina. La ragazzetta camminava al suo fianco. Avanziamo velocemente fino al fondo della cantina, portiamo su alcuni scalini e trovammo una porta che si apriva verso un vicolo.

La donna aprì un atto che stava stazionato lì e ci fece salire. C'ordinò coricarci nel sedile posteriore, ci gettò sopra una coperta e strappò verso il nord. Per tutto quello tempo rimasi in silenzio, trascinato per l'iniziativa della donna. Un'onda di energia riempì il mio corpo quando presi piena coscienza di quello che aveva passato. La mia intuizione di fuga si era realizzata.

Marjorie si trovava al mio fianco, con gli occhi stretti.

-Stai bene? -sussurrai.

Mi guardò con occhi lacrimosi ed assentì.

Al capo di circa quindici minuti, la donna disse:

-Credo che possano sedersi già.

Mi tolsi la coperta di sopra e guardai in contorno. Dava l'impressione che andavamo per la stessa strada che prima dell'esplosione, ma più al nord.

-Chi è lei? -domandai.

Diventò e mi guardò col suo mezzo sorriso. Era una donna ben proporzionata di circa quaranta anni;  i capelli oscuri le arrivavano fino alle spalle.

-Sono Karla Deez - si presentò -. Ella è mia figlia, Maretta.

La ragazzetta sorrideva e c'osservava al di sopra del sedile con occhi grandi ed inquisitori. Aveva il capello nera lignite, anche molto.

Vi dissi chi eravamo e domandai:

-Come le fu successo aiutarci?

Il sorriso di Karla diventò più largo.

-Fuggivano dai soldati a causa del Manoscritto, certo?

-Sì, ma, come lo seppe?

-Anche io conosco il Manoscritto.

-Dove ci porta? -domandai.

-Non lo so - ripose -. Devono aiutarmi.

Guardai a Marjorie che mi contemplava distintamente mentre parlava.

-In questo momento non mi è successo dove andare - dissi -. Prima che mi catturassero tentava di arrivare da Iquitos.

-Perché voleva andare lì? -domandò.

-Voglio trovare un amico. Sta cercando la Nona Rivelazione.

-Quello è pericoloso.

-Lo so.

--Li porteremo lì, no, Maretta?

La ragazzetta rise e rispose con gran maturità per la sua età:

-Ovviamente.

-Che cosa fu quell'esplosione? -domandai.

-Credo che fosse un camion di gas. Più ci fu presto un incidente, una perdita.

Seguiva stupito per la cosa rapida che Karla aveva deciso di aiutarci, in modo che esposi la domanda.

-Come sapeva che fuggivamo dai soldati?

Respirò profondo.

-Ieri passarono per il paese molti camion militari verso il nord. È qualcosa di disabituato, e mi fece ricordare quello che passò due mesi fa quando si portarono ad alcuni amici coi quali io studiavo il Manoscritto. Eravamo gli unici di questo paese che avevamo le otto rivelazioni. Allora vennero i soldati e si portarono ai miei amici. Non seppi nient'altro di essi.

"Quando ieri vidi i camion - continuò -, mi resi conto che i soldati continuavano alla pesca di copie del Manoscritto, e compresi che altri, come i miei amici, necessiterebbero aiuto. Mi proporsi aiutare quelle persone se poteva. Ovviamente, mi risultò significativo che pensassi Lei quell'idea in quello momento in questione. In modo che quando entrarono in casa, non mi sorpresero.

Fece una pausa e domandò:

-Qualche volta lo sperimentò?

-Sé - riposi.

Karla diminuì la velocità. C'era avanti un incrocio.

-Credo che dovessimo girare a destra. disse -. Tarderemo più ma è più sicuro.

Quando Karla fece girare l'atto verso la destra, Maretta scivolò verso la sinistra e dovette afferrarsi al sedile per non cadere. Rise. Marjorie guardava la ragazzetta con curiosità.

-Quanti anni ha Maretta? -domandò a Karla.

La donna si disturbò un po', benché rispondesse con gentilezza:

-Per favore, non parlare di lei come se non stesse qui. Se fosse adulta le avresti diretto la domanda.

-Mi dispiaccio di lei - disse Marjorie.

-Ho cinque - rispose Maretta con orgoglio.

-Studiarono l'Ottava Rivelazione? -domandò Karla.

-No - rispose Marjorie -. Arrivai solo fino alla Terza.

-Io, all'Ottava - dissi -. Ha copie?

-No - disse Karla -. I soldati glieli portarono tutte.

-L'Ottavo parla di come riferirsi coi bambini?

-Sì. Dice che alla fine gli uomini impareranno a riferirsi tra sé, e parla di molte cose, di come proiettare energia ad altri ed evitare assuefazioni a persone.

Un'altra volta quell'avvertenza. Stava per domandare a Karla che cosa significava, quando parlò Marjorie.

-Parlaci dell'Ottava Rivelazione - chiese.

-L'Ottava Rivelazione parla di usare l'energia una nuova maniera riferendoci con le persone in generali, ma incomincia per il principio, coi bambini - spiegò.

-Come dobbiamo vedere i ragazzi? -domandai.

-Dobbiamo vederli come sono in realtà, come estremi nell'evoluzione che ci conducono in avanti. Ma per imparare ad evolvere hanno bisogno della nostra energia in forma costante, incondizionata. La cosa peggiore che può essere fattovi è assorbirvi l'energia corrigiéndolos. Quello è quello che creda in essi drammi di controllo, come già sapranno. Ma quelle manipolazioni imparate dal bambino possono evitarsi se gli adulti vi danno indipendentemente tutta l'energia che necessitano, di quale sia la situazione. Per quel motivo, devono essere sempre compresi nelle conversazioni, specialmente le conversazioni su essi. E non bisogna mai assumere responsabilità per più piccoli dei che possono soddisfarsi.

-Il Manoscritto dice tutto quello? -domandai.

-Sé-ripose -, e fa molto appoggio nella questione della quantità di figli.

Mi sentii confuso.

-Perché è importante la quantità di figli che uno ha?

Mi guardò per un istante mentre conduceva.

-Perché ogni adulto può concentrarsi e prestare solamente attenzione ad un bambino per volta. Se ci sono troppi bambini per la quantità di adulti, questi si vedono traboccati e sono incapaci di dare sufficiente energia. I figli incominciano a competere tra essi per il tempo degli adulti.

-Rivalità fraterna - commentai.

-Sì. Ma il Manoscritto dice che quello problema è ma importante di quello che la gente crede. Spesso gli adulti idealizzano le famiglie grandi con molti figli che crescono insieme. Ma i figli devono imparare a conoscere il mondo attraverso gli adulti, non di altri ragazzi. In numerose culture, i ragazzi camminano in combriccole. Il Manoscritto dice che gli esseri umani comprenderanno lentamente che non devono portare figli al mondo a meno che ci sia come minimo un adulto compromesso a dedicare piena attenzione, tutto il tempo, ad ogni bambino.

-Aspetti un momento - l'interruppi -. In molte situazioni i due genitori devono lavorare per sopravvivere. Quello vi rifiuta il diritto di avere figli.

-Non necessariamente - rispose -. Il Manoscritto dice che gli esseri umani impareranno ad ampliare le sue famiglie oltre i lacci di sangue. In modo che un altro può proporzionare attenzione di uno ad uno. Non tutta l'energia deve provenire solo dai genitori. In realtà, è migliore che non sia così.

Ma, indipendentemente di chi curi i bambini, la questione è dedicare quell'attenzione di uno ad uno.

-Buono - osservai -, si nota che lei non si sbagliò. Maretta sembra molto matura.

Karla corrugò davanti l'e consigliò:

-Non me lo dica;  glielo dica.

-Ah, certo. -Guardai la bambina. -Ti comporti come una maggiorenne, Maretta.

Guardò all'inizio verso un altro lato con timidezza e dopo disse:

-Grazie.

Karla l'abbracciò con affetto e mi guardò orgogliosa.

-In questi due ultimi anni ho tentato di riferirmi con lei di accordo coi modelli del Manoscritto, no, Maretta?

La bambina sorrise v assentì.

-Tentai di darle energia e dirle sempre la verità su ogni situazione, in un linguaggio che possa capire. Quando mi fece le domande che fanno sempre i ragazzi, li trattai con molta serietà, evitando la tentazione di darle una risposta fantasiosa che è liscia e spontaneamente per divertimento degli adulti.

Sorrisi.

-Si riferisce a bugie come "ai ragazzi porta loro la cicogna" e quello tipo di cose?

-Sì, ma quelle espressioni culturali non sono tanto cattive. I bambini li scartano facilmente perché si mantengono sempre uguali. Peggiori sono le distorsioni che credano solo nel momento gli adulti perché vogliono divertirsi un po' e perché considerano che la verità è troppo complicata affinché la capisca un ragazzo. Tuttavia, non è così;  la verità può esprimersi sempre nel livello di comprensione da un bambino. Richiede solo un po' di riflessione.

-Che cosa dice il Manoscritto su quello tema?

-Dice che dobbiamo trovare sempre la forma di dire la verità ad un bambino.

Un mia parte resisteva a questa idea. Mi divertivo molto fare scherzi ai ragazzi.

-I ragazzi non comprendono, in generale, che gli adulti stanno giocando solo? -domandai -. Questo, apparentemente, farebbe loro crescere troppo presto e vi toglierebbe parte del divertimento dell'infanzia.

Mi guardò con severità.

-Maretta è molto divertente. Noi corriamo e giochiamo a tutti i divertimenti pieni di fantasia dell'infanzia. La differenza è che, quando sogniamo, ella lo sa.

Assentii. Aveva ragione, naturalmente.

-Maretta sembra sicura - continuò Karla - perché stetti con lei. Le offrii di prima mano attenzione quando ebbe bisogno di lei. E se io non stavo, stava mia sorella, che vive di fianco a casa. Aveva sempre un adulto che rispondesse alle sue domande, e come ricevè quell'attenzione sincera, non sentì mai che doveva agire o rappresentare. Ha avuto sempre energia sufficiente e quello le fa supporre che continuerà ad essere così, col quale le risulta molto più facile captare la transizione di ricevere energia degli adulti ad ottenerla dell'universo... qualcosa di quello che parliamo già.

Osservai il paesaggio. Stavamo in piena giungla e, sebbene non lo vedeva, sapeva che il sole era basso nel cielo dell'imbrunire.

-Possiamo arrivare da Iquitos questa notte? -domandai.

-No - rispose Karla -. Ma possiamo passare la notte in una casa che conosco.

-Vicino a qui? -domandai.

-Sì, è la casa di un amico. Lavora per il servizio di vita silvestre.

-Lavora per il governo?

-Parte delle Amazzoni è zona protetta. È il rappresentante locale, ma influente. Si chiama Juan Hinton. Non si preoccupino. Crede nel Manoscritto e non l'hanno disturbato mai.

Per quando arriviamo, il cielo era completamente oscuro. Ad intorno nostro, la selva faceva sentire i rumori notturni e l'aria era appiccicoso. Alla fine di un chiaro, tra il denso fogliame, c'era una casa di legno, grande, ben illuminata. Molto vicino si sollevavano due edifici ampi e riposavano vario jeeps. C'era un altro veicolo montato su alcuni blocchi e due uomini lavoravano sotto, con torce.

Un peruviano magro, vestito con vestiti cari, soddisfece quando Karla suonò alla porta;  le sorrise fino a che ci vide a Marjorie, a Maretta ed io fermi nella scala. Diventò evidentemente nervoso ed incominciò a parlare con lei in spagnolo. Karla rispose qualcosa in tono di supplica, ma la forma in che egli parlava e le inflessioni della voce indicavano che non voleva che rimanessimo.

Attraverso l'apertura della porta, vidi in piedi una figura femminile magra nell'entrata. Mi mossi un po' per vederla il viso. Era Julia. Guardando, la girò, mi vide e camminò verso noi con espressione di sorpresa. Le toccò la spalla all'uomo della porta e disse qualcosa all'udito. L'uomo assentì ed aprì la porta con viso di rassegnazione. Ci presentiamo tutti mentre c'incamminavamo verso lo studio. Julia mi guardò e disse:

-Torniamo a trovarci.

Portava messi alcuni pantaloni colore cachi con tasche nelle gambe, ed una rematrice rosso brillante.

-Sé - dissi.

Un domestico peruviano si avvicinò a Hinton e, dopo parlare per un minuto, ambedue andarono ad un'altra parte dalla casa. Julia si sedette su una poltrona vicino ad un tavolo di caffè e c'indicò che c'ubicassimo nel sofà di di fronte. Marjorie era spaventata. Mi guardavo con intensità. Anche Karla sembrava dare si racconta dell'angoscia di Marjorie. Si alzò e la prese la mano.

-Ci prepariamo un po' di tè - suggerì.

Quando uscivano, Marjorie si fece giro e mi guardò. Le sorrisi e li seguii con lo sguardo fino a che sparirono nella cucina. Allora diventai verso Julia.

-E? Che cosa credi che significhi? -domandò.

-Che cosa significa che cosa? -risposi, ancora distratto.

-Che ci siamo trovati nuovamente.

-Ah... non lo so.

-Come trovarono Karla, e dove vanno?

-Ella ci salvò. Marjorie ed io eravamo stati fermati per truppe peruviane. Quando scappiamo, c'aiutò.

Julia mi guardò fisso.

-Contami che cosa passò.

Mi accomodai nella poltrona e le raccontai tutta la storia, a partire dal momento in cui aveva preso il camion del padre Carl;  le parlai della cattura e la nostra fuga finale.

-E Karla accettò portarli ad Iquitos? -domandò Julia.

-Se.

-Perché vuoi andare lì?

-È dove Wil disse al padre Carl che andrebbe. Come sembra, Wil ha una pista in quanto alla Nona Rivelazione. Inoltre, per alcuno ragione, anche Sebastián sta lì.

Julia assentì.

-Se, Sebastián ha una missione vicino a lì. È dove guadagnò la sua fama, convertendo gli indi.

-E tu? -domandai -. Che cosa fai qui?

Julia mi contò che anche ella desiderava trovare la Nona Rivelazione, ma non aveva piste. Era arrivato a quella casa perché si era ricordato molto del suo vecchio amico Hinton.

Appena la sentiva. Marjorie e Karla erano appena usciti dalla cucina ed erano ferme nell'entrata, parlando, con sentieri tazze di tè nella mano. Marjorie mi guardò ma non disse niente.

-Ha letto ella qualcosa del Manoscritto? -domandò Julia, dirigendo lo sguardo verso Marjorie.

-Solo la Terza Rivelazione - risposi.

-Forse possiamo farle uscire dal Perù, se quello è quello che vuole.

Diventai e la guardi.

-Come?

-Rolando viaggia domani al Brasile. Abbiamo amici nell'ambasciata statunitense di là. Possono mandarla di ritorno negli Stati Uniti. Abbiamo aiutato già altri nordamericani.

La guardai ed assentii tentativamente. Mi rendevo conto che sperimentava sentimenti contrari rispetto a quello che aveva detto. Un mia parte sapeva che partire sarebbe la cosa migliore per Marjorie. Ma un'altra parte voleva che non andasse via che rimanesse con me. Quando ella stava vicino, mi sentivo distinto, pieno di energia.

-Credo che debba parlare con lei - dissi alla fine.

-Ovviamente - ripose Julia -. Possiamo parlare più tardi.

Mi alzai e me l'avvicinai. Karla girava alla cucina. Marjorie camminò verso l'angolo dell'entrata. Quando mi avvicinai, era appoggiata contro la parete.

La presi nelle mie braccia. Il mio corpo vibrava.

-Senti l'energia? -sussurrai all'udito.

-È incredibile - mormorò -. Che cosa significa?

-Non lo so. Abbiamo qualche tipo di connessione.

Guardai intorno. Nessuno poteva vederci. Ci baciamo con passione.

Quando mi allontanai per vederla il viso, era distinta, sembrava più forte, e ricordai il giorno in cui c'eravamo conosciuti, in Vicente, e la conversazione nel ristorante di Cula. Non poteva credere la quantità di energia che sentiva nella sua presenza e quando mi toccavo.

Si afferrava a mio con fermezza.

-Da quello giorno in Vicente - disse - ho voluto stare con te. Allora non sapiente che cosa pensare, ma l'energia è meravigliosa. Non sperimentai mai così qualcosa.

Per la codina dell'occhio vidi che Karla si avvicinava sorridendo. C'avvisò che la cena era pronta, in modo che andammo alla sala da pranzo e troviamo un enorme tavolo pieno di frutte fresche, verdure e pani. Ognuno si serviva nel suo piatto e si sedeva attorno ad un tavolo grande. Maretta intonò un cantico di azione di grazie e passiamo un'ora e mezza mangiando e chiacchierando informalmente tutti. Hinton aveva perso il suo nervosismo e creó un clima di entusiasmo che aiutò a calmare la tensione della nostra fuga. Marjorie parlava con scioltezza e si divertiva. Stare con lei mi riempivo di amore.

Dopo avere cenato, Hinton ci portò di nuovo alla sala, dove aveva servito dolci e liquore. Marjorie ed io ci sediamo sul sofà e c'immergiamo in una lunga conversazione circa i nostri rispettivi passati ed esperienze significative nella vita. Ogni volta ci sentivamo più vicino uno dell'altro. L'unico problema che vedevamo era che ella viveva nel costa ovest e me nel sud. Quindi Marjorie minimizzò il problema e si mise a ridere.

-Non vedo l'ora che giriamo agli Stati Uniti - disse -. È tanto divertente viaggiare insieme... Mi ersi e la guardai con espressione seria.

-Julia disse che potrebbe sistemare già il tuo ritorno stesso.

-Ti riferisci al ritorno dei due, no? -domandò, ansiosa.

-No... Io non posso andare.

-Perché? Non posso andare via senza te. Ma neanche sopporto rimanere qui più tempo. Divento matta.

-Dovrai andare in primo luogo. Io potrò seguirti presto.

-No! -esclamò a voce alta -. Non voglio quello!

Karla che ritornava alla sala dopo avere coricato a Maretta, ci guardò e subito separò la vista. Hinton e Julia continuavano a parlare, apparentemente indifferenti allo sproposito di Marjorie.

-Per favore - pregò Marjorie -, ritorniamo a casa.

Guardai per un altro lato.

-Buono, sta' bene! -si arrabbiò -. Rimani! -Si alzò e fu verso le camere da letto.

Vedendo che Marjorie andava via, mi fu fatto un nodo nello stomaco. L'energia che aveva incorporato con lei si venne sotto ed improvvisamente mi sentii debole e confuso. Tentai di liberarmi di quello pensiero. Dopo tutto, mi dissi, non la conosceva da verso tanto tempo. D'altra parte, forse aveva ragione. Mi dovevo girare forse al mio paese. Che importanza aveva, ad ogni modo? Di giro negli Stati Uniti, chissà riuscisse ad ottenere qualche schienale per il Manoscritto e, di passaggio, seguire vivo. Mi alzai, disposto a seguirla, ma per qualche motivo tornai a sedermi. Mi risultava impossibile decidere che cosa fare.

-Posso parlarti un minuto? -mi domandò allora Karla con tono affettuoso. Neanche aveva notato che si trovava in piedi vicino al sofà.

-Chiaro - dissi.

Si sedette e mi guardò con espressione considerata.

-Non potei evitare di sentire quello che passa. cominciò -. E pensai che, prima di prendere la tua decisione, forse vorresti sapere che cosa dice l'Ottava Rivelazione sull'assuefazione alle persone.

-Sì, per favore, voglio sapere che cosa significa.

-Quando impariamo ad essere chiari e c'imbarchiamo nella nostra evoluzione, chiunque di noi può sentirsi frenato per un'assuefazione ad un'altra persona.

-Parlando di Marjorie ed io, no?

-Permettimi di spiegarti il processo - ripose -. E giudica per te stesso.

-Sta bene.

-In primo luogo, voglio dirti che io ebbi molte difficoltà con questa parte della rivelazione. Credo che non l'avesse capita mai se non avesse conosciuto il professore Reneau.

-Reneau?! -esclamai -. Lo conosco. Ci troviamo quando io stavo imparando la Quarta Rivelazione.

-Buono - disse Karla -, noi ci conoscemmo quando ambedue eravamo arrivati all'Ottava. Stette vari giorni in casa.

Assentii, pieno di stupore.

"Egli diceva che l'idea di un'assuefazione, come si applica nel Manoscritto, chiarisce perché nelle relazioni romantiche sorgono lotte di potere. Ci domandiamo sempre che cosa è quello che provoca il fine dell'incantesimo e l'euforia per trasformarli in conflitto, ed ora lo sappiamo. È conseguenza del flusso di energia tra gli individui implicati.

"Quando sorge l'amore, i due individui si arrendono mutuamente energia in forma incosciente ed ambedue risentono pieni di entusiasmo, pieni. È quella sensazione incredibile che tutti chiamano 'essere innamorato.' Sfortunatamente, una volta che incominciano a sperare che quella sensazione venga dell'altra persona, si allontanano dell'energia dell'universo ed incominciano a dipendere sempre di più dalle rispettive energie... ma oramai non risulta sufficiente, ed allora smettono di darsi mutuamente energia e tornano a cadere nei suoi drammi in un tentativo per controllarsi uno ad altro ed attrarre l'energia dell'altra verso sé. A quell'altezza, la relazione degenera nell'abituale lotta di potere.

Vacillò un momento, come per verificare se aveva capito, ed aggregò:

-Reneau mi disse che la nostra suscettibilità a quello tipo di assuefazione può descriversi psicologicamente, se quello si aiuta a comprendere.

Assentii un'altra volta, affinché continuasse.

-Secondo Reneau, il problema incomincia nella nostra famiglia. Dovuto alla competenza per l'energia che si dà in lei, nessuno di noi fu capace di completare un importante processo psicologico. Non potemmo integrare il nostro lato sessuale opposto.

-Nostro che cosa?

-Nel mio caso - continuò -, non potei integrare il mio lato maschile. Nel tuo caso, non fosti capace di integrare il tuo lato femminile. Il motivo per il quale possiamo ritornarci tossicodipendenti a qualcuno del sesso opposto è che ancora dobbiamo accedere noi stessi a quell'energia del sesso opposto. Guarda, l'energia mistica nella quale possiamo abbeverare come fonte interna è maschile e femminile. Alla lunga possiamo aprirci a lei, ma quando incominciamo ad evolvere, dobbiamo fare attenzione. Il processo di integrazione porta un certo tempo. Se ci colleghiamo prematuramente con una fonte umana per ottenere la nostra energia femminile o maschile, blocchiamo la provvista universale.

Le dissi che non capiva.

-Pensa come si suppone che funziona quell'integrazione in una famiglia ideale - mi spiegò -, e forse riesci a vedere a che cosa mi riferisco. In qualunque famiglia, il figlio deve ricevere in suo vidi dà, in primo luogo, energia degli adulti. In generale, identificarsi con l'energia del padre dello stesso sesso ed integrarla è qualcosa di facile, ma ricevere energia dell'altro padre può risultare più difficile dovuto alle differenze dei sessi.

"Prendiamo l'esempio di una figlia donna. La cosa unica che la ragazzetta sa quando tenta di integrare il suo lato maschile per la prima volta è che si sente sommamente attratta per il padre. Vuole stare con lui ed averlo accerchia tutto il tempo. Il Manoscritto spiega che quella che in realtà vuole è energia maschile, perché completa il suo lato femminile. Di quell'energia maschile ella riceve una sensazione di pienezza ed euforia. Ma crede, erroneamente, che l'unica forma di ottenere quell'energia è possedendo sessualmente suo padre e mantenendo l'accerchia fisicamente.

"Come intuisce che quell'energia in realtà deve appartenere lei, ed ella dovrebbe potere maneggiarla a volontà, vuole dirigere al padre come se fosse quella parte di sé stessa. Crede che egli è magico e perfetto e capace di soddisfare tutti i suoi capricci. In una famiglia molto sotto l'ideale, questo slega un conflitto di potere tra la ragazzetta e suo papà. Si formano i drammi quando ella impara ad assumere posizioni per manipolarlo obbligandolo a darle l'energia che desidera.

"Ma in una famiglia ideale, il padre non deve essere competitivo. Deve continuare riferendosi onestamente ed avendo sufficiente energia ferma come fornirebbe in forma incondizionata a dispetto di non potere fare tutto quello che ella chieda. La cosa importante per tenere in conto, nel nostro esempio ideale, è che il padre deve essere aperto e comunicativo. Ella crede che sia ideale e magico, ma se egli le spiega chi è, che cosa fa e perché, la figlia può integrare la sua capacità e stile questioni e superare la visione idealistica del padre. Alla lunga, lo vedrà come ad un essere umano singolare, un essere umano coi suoi talenti e difetti. Una volta che si prodursi questa autentica emulazione, la figlia realizza una facile transizione, di ricevere l'energia del sesso opposto di suo padre a riceverla come parte dell'energia generale che esiste nell'universo nella sua totalità.

"Il problema - proseguì - è che la maggioranza dei genitori, fino ad ora, competerono per l'energia coi suoi propri figli, e quello ci colpì tutti. Dovuto a questa competenza, nessuno di noi risolse interamento questo tema del sesso opposto. Tutti stiamo in una tappa nella quale continuiamo a cercare fuori la nostra energia del sesso opposto di noi stessi, nella persona di un uomo o una donna che ci sembra ideale e magica e che possiamo possedere sessualmente. Vedi quale è il problema?

-Sé - dissi -, credo che se.

-In termini della nostra capacità per evolvere in maniera cosciente - continuò -, affrontiamo una situazione critica. Come ti dissi prima, secondo l'Ottava Rivelazione, quando incominciamo ad evolvere, automaticamente incominciamo a ricevere la nostra energia del sesso opposto. Ci viene con naturalezza dall'energia dell'universo. Tuttavia, dobbiamo fare attenzione, perché se appare un'altra persona che c'offre quell'energia possiamo allontanarci dalla vera fonte... e retrocedere.

Emise una risatina soffocata.

-Di che cosa ridi? -volli sapere.

-Reneau una volta fece questa analogia - ripose -. Disse che fino a che impariamo ad evitare quella situazione, camminiamo attorno ad un semicerchio. Somigliamo alla lettera C. Siamo molto suscettibili ad una persona del sesso opposto, qualche altro semicerchio, che appare ed a noi si unisce, completando il circolo, e c'offre un'onda di euforia ed energia che dà la sensazione di pienezza che produce una connessione completa con l'universo. In realtà, non facemmo un'altra cosa che unirci ad un'altra persona che cercava anche fuori la sua altra metà. Reneau dice che questa è la classica relazione di dipendenza, con problemi impliciti che incominciano ad apparire subito.

Vacillò, come se sperasse che io dicessi qualcosa. Io mi limitai ad assentire.

"Guarda, il problema con questa persona unificatrice, questo O che i due credono avere raggiunto, è che furono necessario due individui per fare questa sola persona, una che apporta l'energia femminile, e l'altra, maschile. Questa persona unica ha quindi due teste, due ego. Ambedue vogliono maneggiare quella persona unica che crearono, ed allora, come nell'infanzia, ognuno vuole comandare all'altro, come se l'altro fosse loro stessi. Questa classe di illusione di pienezza esplode sempre in una lotta di poteri. Alla fine, ogni individuo deve diminuire all'altro e perfino invalidarlo per potere maneggiare a quell'io totale e portarlo dove vuole andare. Ma, ovviamente, quello non funziona;  almeno oramai non. Forse prima, una delle parti era disposta a sottomettersi all'altra:  in generale la donna, a volte l'uomo. Ma ora stiamo svegliando. Nessuno vuole già essere schiavo di un altro.

Pensai a quello che trasmetteva la Prima Rivelazione in quanto alle lotte di potere dentro le relazioni intime, e nello sproposito della donna quando io stavo in quello ristorante con Charlene.

-Addio al romanticismo - risponda.

-Ah, ancora possiamo essere romantici - reagì Karla -. Ma primo dobbiamo completare quello circolo in noi stessi. Dobbiamo stabilizzare il nostro canale di comunicazione con l'universo. Quello porta tempo, ma dopo non siamo oramai suscettibili di tornare a cadere in questo problema e possiamo godere di quello che il Manoscritto chiama una "relazione superiore." Quando, dopo quello, ci colleghiamo romanticamente con un'altra persona, crediamo una superpersona... ma senza allontanarci da quello verso la nostra evoluzione individuale.

-E quello è non quello che credi che Marjorie ed io ci stiamo facendo mutuamente? Allontanarci dalle nostre strade.

-Se.

-Ed allora, come evitiamo questi incontri? -domandai.

-Resistendo per un po' a prima vista alla sensazione del "amore", imparando a mantenere relazioni platoniche con membri del sesso opposto. Ma ricorda il processo. Devi avere quelle relazioni solo con persone che si rivelino completamente che ti dicano come e perché fanno quello che fanno, dello stesso modo che sarebbe successo col padre del sesso opposto per un'infanzia ideale. Comprendendo chi sono realmente nel suo interno quegli amici del sesso opposto, rompiamo con la nostra propria proiezione fantasiosa su quello genere, e quello ci lascia liberi per collegarci di nuovo con l'universo.

"Ricorda anche - continuò - che questo non è facile, specialmente se dobbiamo rompere con una relazione dipendente attuale. È una vera frammentazione di energia. Duole. Ma bisogna farlo. La dipendenza non è una malattia nuova che soffriamo alcuni. Tutti siamo codependientes, e tutti stiamo uscendo di quello. L'idea è incominciare a sperimentare soli quella sensazione di benessere ed euforia che si vive nel primo momento di una relazione dipendente. Dobbiamo averli dentro a lei o lei. Dopo tutto, continuiamo ad evolvere in avanti e possiamo trovare quella relazione romantica speciale che in realtà ci conviene.

Fece una pausa.

"E chi sa? Se tanto tu come Marjorie evolve più, forse scoprano che in realtà si appartengono mutuamente. Ma comprende:  non c'è forma che la tua relazione con lei funzioni ora.

La nostra conversazione si interruppe quando Hinton si avvicinò per spiegare che si ritirava e che le nostre stanze erano preparati. Entrambi la manifestiamo la nostra gratitudine per la sua ospitalità e, quando si ritirò, Karla disse:

-Credo che anche io andrò a dormire. Poi parliamo.

Assentii e rimasi guardandola mentre andava via. Allora sentii una mano nella mia spalla. Era Julia.

-Vado alla mia stanza. disse -. Sai quale è il tuo? Se vuoi, ti accompagno.

-Sì, per favore - dissi. Quindi le domandai:  - Dove sta la stanza di Marjorie?

Sorrise. Camminando per il corridoio arriviamo ad una porta.

-Abbastanza lontano dal tuo - ripose -. Hinton è un uomo molto conservatore.

Le restituii il sorriso e salutai;  quindi entrai nella mia stanza e mi trattenni il cattivo umore fino a che rimasi addormentato.

Mi svegliò l'odore di caffè. L'aroma invadeva tutta la casa. Dopo mi avere vestito, andai alla sala. Un uomo maggiore, impiegato della casa, mi offrì un bicchiere di succo di uva che accettai.

-Buon giorno - sentii salutare Julia alle mie spalle. Diventai.

-Buon giorno.

Mi guardò fisso e mi domandò:

-Scopristi perché tornammo a trovarci?

-No - risposi -. Non ho potuto pensare a quello. Stavo tentando di capire le assuefazioni.

-Sé - rispose -. Lo notai già.

-Che cosa vuoi dire?

-Mi resi conto di quello che passava vedendo l'aspetto del tuo campo di energia.

-Che aspetto aveva? -volli sapere.

-La tua energia era connessa con quella di Marjorie. Quando tu ti trovavi seduto qui ed ella nell'altra stanza, il tuo campo si distendeva fino a là, unito a quello di lei.

Scossi la testa.

Julia mi sorrise e mi appoggiò la mano sulla spalla.

Avevi perso la tua connessione con l'universo. Eri diventato tossicodipendente all'energia di Marjorie come rimpiazzo. Passa la stessa cosa con tutte le assuefazioni:  uno si collega con l'universo attraverso qualcosa o qualcuno. La forma di maneggiarlo consiste in alzare la nostra energia e tornare a concentrarci su quello che realmente stiamo facendo qui.

Assentii ed uscii. Ella rimase nella sala. Durante circa dieci minuti applicai il metodo per incorporare energia che mi ero abituato Sánchez. A poco a poco la bellezza ritornava ed incominciai a sentirmi più leggero. Ritornai alla casa.

-Brilli meglio - disse Julia. Subito mi domandò:

-Quali sono, allora, i tuoi punti interrogativi a questa altezza?

Pensai un istante. Aveva trovato a Marjorie. Quello punto interrogativo aveva già risposta. Ma ancora voleva verificare dove Wil stava. Ed ancora voleva capire come agivano le persone tra sé se seguivano le affermazioni del Manoscritto. Se l'effetto del Manoscritto era positivo, perché si preoccupavano Sebastián e gli altri sacerdoti?

Guardai Julia.

-Devo comprendere il resto dell'Ottava Rivelazione, ed ancora voglio trovare a Wil. Forse abbia la Novena.

-Io vado domani ad Iquitos - disse -. Ti piacerebbe andare? Vacillai.

-Credo che Wil sta lì - aggregò.

-Come lo sai?

-Per i pensieri che ebbi ieri sera su lui.

Non dissi niente.

-Ebbi anche pensieri su te - continuò Julia -. Ci vedeva andando insieme ad Iquitos. In qualche modo sei incluso in questo.

-Incluso in che cosa? -domandai.

Rise con tono burlone.

-In trovare prima l'ultima rivelazione che Sebastián.

Mentre parlava, mentalmente ci vidi arrivando insieme da Iquitos ma separandoci dopo per qualche motivo. Sentii che aveva un proposito, ma non era chiaro.

Tornai a concentrarmi su Julia. Sorrideva.

-Dove stavi? -domandò.

-Mi dispiaccio di lei - dissi -. Stava pensando a qualcosa.

-Era importante?

-Non so. Pensava che una volta che arrivavamo da Iquitos... andavamo in due direzioni distinte.

In quello momento mise Rolando.

-Portai le provviste che volevi - disse a Julia. Mi riconobbe e mi salutò cortesemente.

-Che buono, grazie - disse Julia -. Vestisti molti soldati?

-No, nessuno - rispose.

Allora mise Marjorie nella sala e mi distrarsi, ma potei sentire che Julia spiegava a Rolando che forse Marjorie fosse con lui al Brasile, dove potrebbe sistemare il suo ritorno agli Stati Uniti.

Mi avvicinai a Marjorie.

-Come va dormisti? -le domandai.

Mi guardò come dubitando tra essere arrabbiata o no.

-Non molto bene - rispose.

Segnalai a Rolando.

-È amico di Julia. Va oggi in Brasile. Da lì ti aiuterà a girare agli Stati Uniti.

Mise cara di spavento.

-Ascolta, stai bene - la tranquillizzai -. Hanno aiutato già altri nordamericani. Conoscono gente dell'ambasciata statunitense in Brasile. In un aprire e chiudere di occhi starai di giro nella tua casa.

Assentì.

-Mi preoccupi tu.

-Io starò bene. Non ti preoccupare. Non appena ritorni negli Stati Uniti ti chiamo.

Da dietro, Hinton annunciò che la colazione era pronto. Passiamo alla sala da pranzo. Più tardi, Julia e Rolando sembravano precipitosi. Julia spiegò che era importante che Rolando e Marjorie attraversassero la frontiera prima che imbrunisse, ed il viaggio sarebbe da tutto il giorno.

Marjorie imballò qualcosa di vestiti che Hinton le diede e più tardi, mentre Julia e Rolando parlavano vicino alla porta, portai a parte a Marjorie.

-Non ti preoccupare per niente - le dissi -. Mantén gli occhi ben aperti e forse vedi altre rivelazioni.

Sorrise ma non disse niente. Julia ed io osserviamo come Rolando l'aiutava a caricare le cose nel suo piccolo atto. Prima di partire, i nostri sguardi si incrociarono.

-Credi che riuscisse bene tutto? -domandai a Julia.

Mi guardò e mi strizzò un occhio.

-Ovviamente. Ed ora, meglio andiamo noi anche. Ho qualcosa di vestiti per te.

Mi diede un zaino con vestiti e la carichiamo, insieme a varie scatole di alimenti, nel camioncino. Poi salutiamo Hinton, Karla e Maretta ed intraprendemmo viaggio con rotta nord verso Iquitos.

Man mano che viaggiavamo, il paesaggio diventava più selvatico e vedevamo meno indizi di gente. Mi misi a pensare all'Ottava Rivelazione. Ovviamente era una nuova concezione in quanto alla forma di trattare gli altri, ma non la comprendeva del tutto. Karla mi aveva parlato di come trattare ai bambini ed i pericoli dell'assuefazione ad una persona. Ma tanto Pablo come Karla avevano alluso ad una forma di proiettare coscientemente energia agli altri. Che cosa significava quello?

I miei occhi si incrociarono con quelli di Julia, e dissi:

-Non riesco a captare completamente l'Ottava Rivelazione.

-La forma in cui c'avviciniamo alle altre persone determina quanto rapidamente evolviamo e quanto rapidamente trovano risposta i punti interrogativi della nostra vita - spiegò.

-Come funziona? -domandai.

-Pensa alla tua propria situazione - disse -. Come si risposero i tuoi punti interrogativi?

-Attraverso persone che furono apparendo, credo.

-Eri completamente aperto ai suoi messaggi?

-In realtà, no. Fui piuttosto distante.

-Anche le persone che ti portarono messaggi erano chiuse?

-No, erano molto aperte e solidali. Erano... -Vacillai, incapace di esprimere la mia idea nella forma corretta.

-Ti aiutarono ad aprirti? -domandò -. Ti riempirono, in qualche modo, di calore ed energia?

La sua osservazione slegò un'ondata di ricordi. Mi ricordai dell'atteggiamento paciere di Wil quando io stavo sull'orlo del panico a Lima, e dell'ospitalità paterna di Sánchez, e dei consigli solleciti del padre Carl, di Pablo e Karla.

-Se - riposi -. Fu quello che fecero tutti voi.

-Quello è - confermò Julia -, lo facemmo. E lo facevamo in maniera cosciente, seguendo l'Ottava Rivelazione. Incoraggiandoti ed aiutarti a chiarire le tue cose, potemmo cercare la verità, il messaggio che tu tenie per noi. Ti rendi conto? Energizzarti era la cosa migliore che potevamo fare per noi stessi.

-Che cosa dice esattamente soprattutto il Manoscritto questo?

-Dice che ogni volta che c'incrociamo con persone nella nostra strada, è un messaggio per noi. Gli incontri casuali non esistono. Ma la forma in cui rispondiamo a quegli incontri determina se siamo capaci di ricevere il messaggio. Se sosteniamo una conversazione con qualcuno che si incrocia nella nostra strada e non vediamo il messaggio relazionato coi nostri punti interrogativi attuali, non significa che non c'è messaggio. Significa solamente che, per alcuno ragione, lo perdemmo.

Riflettè un momento e dopo continuò:

-Qualche volta ti trovasti con un vecchio amico o conosciuto, parlasti un minuto e salutarono e tornarono a trovarsi quello stesso giorno o la stessa settimana?

-Sì, mi passò - risposi.

-E normalmente che uno dice? Qualcosa come:  "Vada, che spiritoso girarci a trovare", e dopo avere riso, ognuno segue per il suo lato...

-Sì, qualcosa così.

-Il Manoscritto dice che quello che dobbiamo fare in quella situazione è lasciare quello che c'occupa, qualunque cosa che sia, e scoprire il messaggio che abbiamo per quella persona e quello che quella persona ha per noi. Il Manoscritto predice che una volta che gli esseri umani captino quella realtà, la nostra interazione diventerà meno accelerata e più risoluta e deliberata.

-Ma quello non è molto difficile da fare, soprattutto con qualcuno che non sa stai parlando di che cosa.

-Se, ma il Manoscritto segnala i procedimenti.

-Vuoi dire, la maniera esatta in che si suppone dobbiamo trattarci?

-Così è.

-Che cosa dice?

-Ricordi la Terza Rivelazione, quando diceva che gli esseri umani sono unici in un mondo di energia perché possono proiettare coscientemente la sua energia?

-Sì.

-Ricordi come si fa?

Pensai agli insegnamenti di John.

-Se, apprezzando la bellezza di un oggetto fino a che incorporiamo energia sufficiente per sentire amore. In quello punto, possiamo restituire energia.

-Quello è. E lo stesso principio è valido con le persone. Quando apprezziamo la forma ed il comportamento di una persona, quando davvero ci concentriamo su lei fino a che la sua forma ed i suoi tratti incominciano ad emergere ed acquisiscono più presenza, possiamo incominciare ad inviarle energia ed elevarla.

"Chiaro, il primo passo consiste in mantenere la nostra dimissione energia, così possiamo mettere in moto il flusso di energia che c'arriva, c'attraversa ed arriva all'altra persona. Quanto più apprezziamo la sua totalità, la sua bellezza interna, più energia fluirà in lei e, naturalmente, più fluirà verso noi.

Rise.

-In realtà è qualcosa abbastanza edonista - osservò -. Quanto più amiamo ed apprezziamo gli altri, più energia penetra in noi. Per quel motivo amare ed energizzare ad altri è la cosa migliore che possiamo fare per noi stessi.

-Sentii già prima quello - commentai -. Il padre Sánchez lo dice frequentemente.

Guardai distintamente Julia. Aveva la sensazione di vedere per la prima volta la sua personalità più profonda. Mi restituì un istante lo sguardo e dopo tornò a concentrarsi sulla rotta.

-L'effetto di questa proiezione di energia nell'individuo è enorme - continuò -. In questo preciso istante, per esempio, stai riempendomi di energia. Posso sentirlo. Sento una maggiore lievità e più chiarezza per formulare i miei pensieri quando parlo.

"Come stai dandomi più energia del che altrimenti avrebbe, posso vedere quale la mia verità è e dartela con maggiore facilità. Facendolo, ho una sensazione di rivelazione in quanto a quello che dico. Questo si porta a vedere mio io superiore più pienamente ed ad apprezzarlo e concentrarti su lui in un livello ancora più profondo, egli quale mi dà ancora più energia ed una maggiore percezione della mia verità, ed il ciclo gira ad incominciare. Due o più persone che facciano questo giunte potranno raggiungere livelli incredibili dandosi mutuamente forza e ricevendola di ritornata immediatamente. Devi capire, tuttavia, che questa connessione differisce totalmente di una relazione codependiente. Una relazione di quello tipo incomincia così, ma subito diventa revisore, perché l'assuefazione separa le persone dalla sua fonte e l'energia si disperde. La vera proiezione di energia non ha attaccamento né intenzione. Entrambe le persone si trovano, semplicemente, nell'attesa dei messaggi.

Mentre Julia parlava, io pensavo ad un punto interrogativo. Pablo mi ero detto che, all'inizio, io non captavo il messaggio del padre Costous perché aveva scatenato il suo dramma dell'infanzia.

-Che cosa facciamo - le domandai a Julia-se la persona con la quale stiamo parlando opera già dentro un dramma di controllo e tenta di trascinarci a lei? Come superiamo quello?

Julia rispose subito.

-Il Manoscritto dice che, bensì assumiamo il dramma equivalente, il dramma della persona si spacca.

-Non sono sicuro di capire - dissi.

Julia guardava la strada. Mi resi conto che rifletteva.

-In qualche posto vicino a c'è qui un commercio nel quale possiamo comprare benzina.

Guardai l'ago del tabellone. Indicava che il carro armato era pieno fino alla metà.

-Ancora abbiamo molto combustibile - segnalai.

-Sì, essere-rispose già -. Ma mi venne alla mente l'idea da fermare e caricare benzina, e penso che dovremmo farlo.

-Ah, buono.

-Lì sta la rotta - disse, indicando verso la destra.

Giriamo e camminammo quasi un chilometro e mezzo per la selva fino ad arrivare ad un posto che sembrava un commercio di provviste per pescatori e cacciatori. L'abitazione era costruita sull'orlo di un fiume e c'erano varie scialuppe legate alla molla. Ci trattenemmo vicino ad un zampillo ossidato e Julia entrò per cercare il padrone.

Saltai del camioncino. Voleva allungare le gambe, in modo che mi misi a camminare verso il bordo dell'acqua. L'aria era sommamente umida. Sebbene il denso fogliame degli alberi bloccava il sole, percepii che era quasi direttamente verticale. Molto pronto la temperatura sarebbe afosa.

All'improvviso sentii alle mie spalle ad un uomo che parlava arrabbiato in spagnolo. Mi feci giro e vidi ad un peruviano petizo e tozzo. Mi guardò minacciante e ripetè quello che aveva detto.

-Non capisco quello che dice.

Incominciò a parlarmi in inglese.

-Chi è lei? Che cosa sta facendo qui?

Tentai di ignorarlo.

-Venimmo a caricare combustibile. In alcuni minuti andiamo via.

Mi feci giro e guardai nuovamente l'acqua, con la speranza che andasse via.

Si avvicinò fino a rimanere al mio fianco.

-È meglio che mi dica chi sei, yankee.

Tornai a guardarlo. Sembrava parlare sul serio.

-Sono statunitense - dissi -. Non so molto bene dove vado. Viaggio con un'amica.

-Un nordamericano perso - replicò, ostile.

-Così è - assentii.

-Che cosa cerchi qui?

-Non cerco niente - riposi;  tentai di ritornare al camioncino -. E non ti feci niente. Lasciami in pace.

All'improvviso, notai che Julia si trovava in piedi vicino al camioncino. Quando guardai, il peruviano diventò e guardò anche.

-È ora di andarci - disse Julia -. Non lavorano oramai più.

-Chi è lei? -le domandò il peruviano con tono aggressivo.

-Perché è tanto arrabbiato? -domandò Julia in risposta.

Il comportamento dell'uomo cambiò.

-Il mio lavoro è curare questo posto.

-Sono sicura che fa un buon lavoro. Con tutto, per le persone è difficile parlare se lei li spaventa.

L'uomo guardò a Julia tentando di capire che classe di donna era.

-Andiamo strada ad Iquitos - seguì Julia -. Lavoriamo col padre Sánchez ed il padre Carl. Li conosce?

Egli negò con la testa, ma la menzione dei due sacerdoti lo tranquillizzò ancora più. Alla fine, salutò con la testa ed andò via.

-Andiamo - mi disse Julia.

Saliamo al camioncino e strappiamo. Mi resi conto della cosa ansiosa e nervoso che mi ero messo. Tentai di rilassarmi.

-Passò dentro qualcosa? -domandai.

Julia mi guardò.

-A che cosa ti riferisci?

-Mi riferisco a qualcosa che spiegasse perché avesti l'idea di fermare.

Sciolse la risata e disse:

-No, tutta l'azione stette fuori.

La guardi.

-Ti rendesti conto? -domandò.

-No - risposi.

-In che cosa pensavi giusto prima che arrivassimo?

-In cui voleva allungare le gambe.

-No, prima di quello. Che cosa mi domandasti rispetto a quello che conversavamo?

Tentai di pensare. Parlavamo dei drammi dell'infanzia. Allora ricordai.

-Avevi detto qualcosa che mi confuse - dissi -. Che una persona non può rappresentare un dramma di controllo con noi a meno che rappresentiamo il dramma equivalente. Non lo capii.

-Lo capisci ora?

-In realtà, no. Dove vuoi arrivare?

-La scena che vivesti dimostrò chiaramente che passa se rappresenti il dramma equivalente.

-Come?

Mi lanciò un sguardo rapido.

-Che dramma rappresentava l'uomo con te?

-Ovviamente era un intimidador.

-Corretto, e che dramma rappresentasti tu?

-Solamente io tentai di togliermi la di dosso.

-So già, ma, che dramma rappresentasti?

-Buono, tirai fuori a rilucere il mio dramma abituale di mostrarmi distante, ma egli continuò a frustarmi.

-Ed allora?

La conversazione mi irritavo, ma feci un sforzo per non disperdermi. Guardai Julia e dissi:

-Suppongo che rappresentai un "povero di mio."

Julia sorrise.

-Quello è.

-Notai che tu lo maneggiasti senza nessun problema - commentai.

-Solo perché non le risposi col dramma che egli aspettava. Ricorda che il dramma di controllo di ogni persona si formò nell'infanzia in relazione con un altro dramma. Pertanto, ogni dramma necessita uno equivalente per manifestarsi pienamente. Quello che l'intimidador necessita per ottenere energia è un povero di mio o un altro intimidador.

-Come lo maneggiasti? -domandai, ancora confuso.

-Come risposta al suo dramma io avrei potuto rappresentare anche la carta di intimidadora, per intimorirlo. Ovviamente, magari quell'avrebbe sboccato in violenza. Ma invece feci quello che indica il Manoscritto. Identificai il dramma che egli stava rappresentando. Tutti i drammi sono strategie coperte per ottenere energia. Egli tentava di intimorire si ferma toglierti la tua energia. Quando tentò la stessa cosa con me, identificai quello che stava facendo.

-Per quel motivo le domandasti perché era tanto arrabbiato?

-Se. Il Manoscritto dice che le manipolazioni coperte per ottenere energia non esistono se li portiamo alla coscienza segnalandoli. Smettono di essere occultate. È un metodo molto semplice. Prevale sempre la migliore verità in quanto a quello che succede in una conversazione. Dopo quello, la persona deve essere più reale ed onesta.

-Suona logico - dissi -. Credo che fino a ho identificato prima drammi, benché senza saperlo.

-Senza dubbio. È qualcosa che tutti abbiamo fatto. Ma ora stiamo imparando più circa quello che si trova in gioco. E la chiave affinché funzioni è guardare la persona che abbiamo di fronte oltre il dramma ed inviarle tutta l'energia possibile. Se sente che l'energia le arriva della maniera che sia, è più facile allora che abbandoni la sua forma di manipolare per ottenerla.

-Che cosa vestisti in quello tipo? -le domandai.

-Vidi ad una specie di ragazzetto insicuro con una necessità disperata di energia. Inoltre, ti trasmise un messaggio molto opportuno, no?

La guardai. Sembrava sul punto di sciogliere una risata.

"Credi che fermassimo semplicemente per potere capire come trattare una persona che rappresenta un dramma? Era non quello quello che mi domandavi?

Sorrisi. Incominciava a sentirmi ben un'altra volta.

-Sì, suppongo che sì.

Una zanzara che ronzava vicino al mio viso mi svegliò. Guardai Julia. Sorrideva come se ricordasse qualcosa di divertente. Durante varie ore dopo avere lasciato l'accampamento del fiume avevamo viaggiato in silenzio, mangiando ogni tanto qualcosa di quello che ella aveva preparato.

-Sei sveglio - disse Julia.

-Sé - risposi -. Quanto manca per Iquitos?

-La città sta a circa quaranta cinque chilometri, ma per la locanda Stewart manca solo alcuni minuti. È un piccolo rifugio con limite di caccia. Il proprietario è inglese ed appoggia il Manoscritto. -Tornò a sorridere. -Abbiamo passato insieme molti buoni momenti. Dovrebbe stare lì, a meno che sia successo qualcosa. Spero che possa dirci dove Wil sta.

Julia portò il camioncino ad un lato della strada e mi guardò.

-È meglio che ci concentriamo sulla situazione. disse -. Prima di trovarti per la seconda volta, stavo trovando rovesciate l'idea di aiutare a trovare la Nona Rivelazione, ma senza sapere dove andare. In un momento mi resi conto che aveva pensato molte volte a Hinton. Andai a casa sua, e tu apparisti. E mi dici che cerchi a Wil e che corrono dicerie che sta in Iquitos. L'intuizione mi dice che ambedue cerchiamo insieme la Nona Rivelazione e tu hai l'intuizione che in qualche momento ci separiamo e seguiamo distinte rotte. È così, no?

-Sì.

-Buono, voglio che sappia che dopo quell'incominciai a pensare a Willie Stewart e la locanda. Qualcosa succede lì.

Assentii.

Ritornammo alla rotta e prendiamo una curva.

-Lì sta la locanda - disse Julia.

A circa duecento metri, dove la strada prendeva bruscamente verso la destra, si alzava una casa di stile vittoriano, di due piani.

Andammo fino al parcheggio e ci trattenemmo. C'erano vari uomini parlando nella galleria. Aprii la porta del veicolo e stava per scendere quando Julia mi toccò la spalla.

-Non lo dimenticare - mi notò -. Nessuno sta qui per incidente. Mantieniti allerta ai messaggi.

La seguii verso la galleria. Gli uomini, peruviani ben vestiti, ci salutarono distrattamente quando passiamo. Una volta nell'ampia entrata, Julia segnalò una sala da pranzo e mi indicò che scegliesse un tavolo e l'aspettasse mentre ella cercava il padrone.

Osservai il posto. C'erano più o meno alcune dodici tavolo allineate in due file. Scelsi una situata giusto nel mezzo e mi sedetti con la schiena contro la parete. Altri tre uomini, tutti peruviani, arrivarono dopo che io e si sedettero a tavola di di fronte. Subito mise un altro uomo che occupò un tavolo circa sei metri alla mia destra. Si sedette dandomi leggermente la schiena. Notai che era straniero, forse europeo.

Julia entrò nel salone, mi vide e venne a sedersi di fronte a mio.

-Il proprietario non sta - disse -, e l'impiegato non sapiente nuota di Wil.

-Che cosa facciamo? -domandai.

Mi guardò e si avvilì di spalle.

-Non so. Dobbiamo supporre che qualcuno di qui ha un messaggio per noi.

-Chi credi che fosse?

-Non lo so.

-Come sai che succederà? -domandai, sentendomi improvvisamente scettico. A dispetto di tutte le coincidenze misteriose che mi erano successo dal mio arrivo al Perù, ancora mi costava credere che succederebbe solo un'in quello momento perché noi volevamo.

-Non dimenticare la Terza Rivelazione - rispose Julia -. L'universo è energia, energia che risponde alle nostre aspettative. Anche le persone sono parte di quell'universo di energia, cioè che, quando abbiamo un punto interrogativo, appaiono le persone che hanno la risposta.

Si mise a guardare gli altri.

-Non so chi queste persone sono, ma se potessimo parlare con esse il tempo sufficiente, scopriremmo una verità che ognuna ha per noi, alcuno parte della risposta alle nostre domande.

La guardai di fianco. Ella si inclinò verso me sul tavolo.

"Mettitelo nella testa. Ogni persona che si incrocia nella nostra strada ha un messaggio per noi. Se non fosse così, avrebbero preso un'altra strada, o sarebbero andati via prima o dopo. Il fatto che queste persone stiano qui significa che è per alcuno ragione.

La guardai, non molto sicuro ancora di credere che era tanto semplice.

-La cosa difficile - continuò - è sapere con chi prendersi il tempo di conversare quando parlare con tutti è impossibile.

-Come lo decidi? -domandai.

-Il Manoscritto afferma che ci sono segni.

Ascoltava distintamente Julia ma per alcuno ragione gettai intorno un'occhiata e mi trattenni nell'uomo seduto alla mia destra. In quello preciso istante egli si fece giro e mi guardò. Subito deviò lo sguardo e tornò a concentrarsi sul suo cibo. Anche io guardai per un altro lato.

-Che segni? -inquisii.

-Segni come quello - disse.

-Come quale?

-Come quello che hai appena fatto - e segnalò all'uomo alla mia destra.

-A che cosa ti riferisci?

Julia tornò ad avvicinarsi.

-Secondo il Manoscritto, impareremo che il contatto visuale repentino e spontaneo è un segno che due persone dovrebbero parlare.

-Ma per caso quello non succede tutto il tempo?  domandai.

-Sé. rispose -. Ed una volta che succede, la maggioranza delle persone lo dimenticano e seguono con quello che stavano facendo.

Assentii.

-Che cosa altri segni menziona il Manoscritto?  domandai.

-Un senso di riconoscimento. rispose -. Vedere qualcuno che ci risulta familiare, a dispetto di non l'avere visto mai prima.

Quando disse questo, pensai a Dobson e Reneau, nel familiari che mi erano sembrato la prima volta che li vidi.

-Il Manoscritto dice perché alcuni persone ci risultano conosciute? -domandai.

-Non molto. Dice semplicemente che con alcuni persone apparteniamo allo stesso gruppo di pensiero. I gruppi di pensiero in generale evolvono seguendo gli stessi modelli di interesse. Pensano ugualmente e quello creda la stessa espressione e la stessa esperienza esterna. Intuitivamente riconosciamo i membri del nostro gruppo di pensiero, e molto spesso ci danno messaggi.

Guardai un'altra volta l'uomo che si trovava alla mia destra. Mi risultava vagamente familiare. Quando lo guardai, incredibilmente, diventò e mi guardò di nuovo. Subito, mi concentrai un'altra volta su Julia.

-Devi parlare con quell'uomo! -esclamò Julia.

Non risposi. Mi sentivo scomodo davanti all'idea di avvicinarmi a lei. Voleva andare via, seguire viaggio ad Iquitos. Stava per proporrlo, quando Julia parlò:

-È qui dove dobbiamo stare - disse -, non in Iquitos. Dobbiamo passare per questo. Il problema con te è che resisti all'idea di avvicinarti a lei ed intavolare conversazione.

-Come lo facesti? -domandai.

-Come feci che cosa? -reagì.

-Sapere che cosa stava pensando.

-Non ha niente di misterioso. È questione di prestare attenzione alle tue espressioni.

-Che cosa vuoi dire?

-Quando valuti qualcuno in un livello più profondo, puoi vedere suo io più onesto oltre la facciata che esibisca. Quando davvero ci concentriamo su quello livello, possiamo percepire quello che qualcuno pensa come un'espressione sottile nel suo viso. È della cosa più naturale.

-Mi suona a telepatia - commentai.

Julia sorrise con espressione burlone.

-La telepatia è assolutamente naturale.

Tornai a guardare l'uomo. Questa volta non mi restituì lo sguardo.

-È meglio che unisca energia e parla con lui - mi consigliò Julia - prima che perda l'opportunità.

Mi concentrai su aumentare la mia energia fino a sentirmi più forte ed allora domandai:

-Che cosa dico a quello tipo?

-La verità - disse -. Presenta la verità come credi che possa riconoscerla.

-Sta bene.

Corsi la sedia e mi diressi verso dove era seduto l'uomo. Sembrava timido e nervoso, lo stesso aspetto che aveva Pablo la notte che lo conobbi. Tentai di vedere oltre il nervosismo, in un livello più profondo. Facendolo, mi sembrò percepire un aspetto distinto nel suo viso, con più energia.

-Ciao - lo salutai -. Lei non sembra peruviano nativo. Spero che possa aiutarmi. Cerco un amico, Wil James.

-Senti Lei, per favore - invitò con accento scandinavo -. Sono il professore Edmond Connor. -Mi estese la mano ed aggregò:  - Mi dispiaccio di lei, non conosco al suo amico Wil.

Mi presentai e le spiegai - solo col presentimento che significherebbe qualcosa per lui - che Wil stava cercando la Nona Rivelazione.

-Conosco il Manoscritto - disse -. Sto qui per studiare la sua autenticità.

-Assolo?

-Doveva trovarmi qui col professore Dobson. Ma fino ad ora non è venuto. Non capisco il ritardo. Mi assicurò che starebbe quando io arrivassi.

-Conosce a Dobson?

-Sì. Sta organizzando un'ispezione del Manoscritto.

-E si sente bene? Viene per qua?

Il professore mi guardò con espressione inquisitiva.

-Quegli erano i piani. Passò qualcosa?

La mia energia decadde. Mi resi conto che l'incontro di Dobson con Connor era stato fissato prima dell'arresto del primo.

-Lo conobbi nell'aeroplano - spiegai -, quando venni in Perù. L'arrestarono a Lima. Non ho idea di che cosa le passò.

-L'arrestarono! Il mio Dio!

-Quando parlò con lui per ultima volta? -domandai.

-Varie settimane fa, ma qui il nostro incontro era sicuro. Disse che mi chiamerei se c'era un cambiamento di piani.

-Ricorda perché voleva vederlo qui, e non a Lima? -domandai.

-Disse che c'erano qui più rovine e che verrebbe a questa zona a parlare con un altro scienziato.

-Menzionò dove parlerebbe con quello scienziato?

-Se, disse che doveva andare a... ehi... San Luis, credo. Perché?

-Non lo so... domandava solo.

Dicendo questo, succederono simultaneamente due cose. In primo luogo, incominciai a pensare a Dobson, in tornare a vederlo. Ci trovavamo in una strada costeggiata di alberi alti. E contemporaneamente, guardai per la finestra e vidi, per la mia gran sorpresa, al padre Sánchez che portava sugli scalini della galleria. Sembrava stanco ed aveva i vestiti sporchi. Nel parcheggio, un altro sacerdote sperava in un atto vecchio.

-Chi è? -domandò il professore Connor.

-Il padre Sánchez! -esclamai, appena capace di contenere la mia eccitazione.

Mi feci giro e cercai Julia, ma non era oramai seduta al nostro tavolo. Mi alzai giusto quando Sánchez entrava. Vedendomi, si trattenne bruscamente, con espressione di assoluta sorpresa, camminò verso mio e mi abbracciò.

-Sta bene? -mi domandò.

-Sì, molto bene - risposi -. Che cosa fa qui?

A dispetto della stanchezza, rise.

-Non sapiente a che cosa un altro posto andare. E quasi non arrivo. Cientos di soldati viene verso qui.

-Perché vengono truppe? -domandò Connor che si era avvicinato a dove Sánchez ed io stavamo.

-Lo sento - rispose Sánchez -. Non so che cosa si proporsi i soldati. So solo che sono molti.

Presentai ai due uomini e contai il padre Sánchez quale la situazione era di Connor che sembrava spaventato.

-Devo andare via - disse -, ma non ho autista.

-Il padre Paul sta sperando fuori - disse Sánchez -. Lo gira immediatamente a Lima. Può andare con lui se vuole.

-Ovviamente che se - rispose Connor.

-Speri, e se si imbattono coi soldati? -domandai.

-Non credo che partoriscano al padre Paul - pensò Sánchez -. Non è conosciuto.

In quello momento, Julia tornò ad entrare nel salone e vide a Sánchez. I due si salutarono con affetto e, di nuovo, presentai a Connor. Mentre io parlavo, Connor sembrava spaventarsi sempre di più, e dopo alcuni minuti Sánchez le disse che era ora che il padre Paul intraprendesse il ritorno. Connor andò a cercare le sue appartenenze al quarto e subito ritornò. Sánchez e Julia l'accompagnarono fuori, ma io diffusi lì e rimasi aspettando nel tavolo. Voleva riflettere. Sapeva che, in qualche modo, l'incontro con Connor era significativo, e che il fatto che Sánchez c'avesse trovati era importante, ma non sapeva perché.

Subito ritornò Julia e si sedette al mio fianco.

-Ti dissi che succederebbe qualcosa - commentò -. Se non avessimo fermato non avremmo visto a Sánchez né Connor. Poiché stiamo, che cosa imparasti di Connor?

-Ancora non lo so - riposi -. Dove sta il padre Sánchez?

-Prese una stanza per riposare un po'. È da due giorni senza dormire.

Guardai per un altro lato. Sapiente che Sánchez era stanco,

ma comprovare che non si trovava disponibile mi deludo. Voleva parlare con lui ad ogni costa, vedere se riusciva a rischiarare un po' specialmente quello che succedeva, in quanto ai soldati. Mi sentivo male ed una parte mio voleva andare via con Connor.

Julia captò la mia impazienza.

-Calmati - mi consigliò -. Andiamo, contami che cosa si somiglia fino ad ora l'Ottava Rivelazione.

La guardai e tentai di concentrarmi.

-Non so per dove incominciare.

-Che cosa pensi che dice l'Ottava Rivelazione?

Riflettei.

-Parlata di una forma di riferirsi con gli altri, bambini ed adulti. Parlata di identificare i drammi di controllo e superarli, e concentrarsi sulle altre persone di una maniera che vi invii energia.

-E?

Mi concentrai su suo cara e subito vidi dove voleva arrivare.

-E se osserviamo bene con chi dobbiamo parlare, il risultato è che otteniamo le risposte che desideriamo.

Julia sorrise soddisfatta.

-Captai la rivelazione? -domandai.

-Quasi - disse -. Ma c'è più una cosa. Capisci già come una persona può elevare ad un'altra. Ora vedrai che cosa passa in un gruppo quando tutti i membri sanno come interactuar di quella maniera.

Uscii alla galleria e mi sedetti in una delle poltrone di ferro battuto. Ai pochi minuti arrivò Julia. Avevamo mangiato una cena leggera senza parlare troppo, e dopo decidiamo di sederci fuori all'aperto. Era da tre ore che Sánchez era andato alla sua stanza, e mi giravo a sentirmi spazientisca. Quando improvvisamente lo vidi apparire e venire a sedersi con noi, mi sentii alleviato.

-Qualcosa seppe di Wil? -le domandai.

Mentre io parlavo, corse la sua poltrona per rimanere di fronte a Julia ed a mio. Notai che stringeva con curato la posizione della poltrona affinché rimanesse ad uguale distanza dei due.

-Sé-rispose finalmente.

Fece un'altra pausa e rimase pensoso, in modo che domandai:

-Che cosa seppe?

-Le conto tutto quello che succedè. cominciò -. Quando il padre Carl ed io ritorniamo alla mia missione speravamo di trovare lì al padre Sebastián insieme ai militare. Aspettavamo un'inquisizione. Arrivando, sapemmo che il padre Sebastián ed i soldati erano andati via prima alcune ore, dopo avere ricevuto un messaggio.

"Durante tutto un giorno non sapemmo che cosa passava, ma ieri ricevemmo la visita di un padre chiamato Costous a chi, come ho capito, lei conosce già. Ci disse che Wil James l'aveva inviato alla mia missione. All'opinione, Wil ricordava il nome della mia missione per una conversazione anteriore col padre Carl, ed in forma intuitiva sapiente che avremmo bisogno dell'informazione che portava il padre Costous. Questo decise di appoggiare il Manoscritto.

-Perché Sebastián andò via tanto improvvisamente? -domandai.

-Perché voleva accelerare l'esecuzione dei suoi piani - rispose Sánchez -. Il messaggio che ricevè le diceva che il padre Costous stava per esporre la sua intenzione di distruggere la Nona Rivelazione.

-Sebastián lo trovò?

-Ancora non, ma spera di farlo. Trovarono un altro documento che indica dove la Novena sta.

-Dove si suppone che sta? -domandò Julia.

-Nelle rovine Celestine - rispose Sánchez.

-Dove rimane quello? -inquisii.

Julia mi guardò.

-A circa novanta chilometri di qui. È un pozzo che scavarono esclusivamente gli scienziati peruviani e circondato di una gran riserva. Consiste in varie cappe di tempii antichi, primo maya e dopo inca. All'opinione, entrambe le culture credevano che quello posto aveva qualcosa di speciale.

All'improvviso mi resi conto che Sánchez si concentrava sulla conversazione con un'intensità disabituata. Quando io parlavo, si concentrava interamento su me, senza separare lo sguardo in nessun momento. Quando parlava Julia, il padre Sánchez modificava la sua posizione per concentrarsi totalmente su lei. Sembrava agire in forma molto deliberata. Mi domandavo che cosa stava facendo, quando in quello preciso istante si prodursi un silenzio nella conversazione. I due mi guardarono in attesa.

-Che cosa? -domandai.

Sánchez sorrise.

-Le tocca parlare.

-Stiamo alternandoci?  domandai.

-No - disse Julia -, stiamo mantenendo una conversazione cosciente. Ogni persona parla quando l'energia va verso lei. Vedemmo che fu verso te.

Non sapeva che cosa dire.

Sánchez mi guardò con affetto.

-Parte dell'Ottava Rivelazione consiste in imparare coscientemente ad interactuar in gruppo. Ma non si siede intimorito. Capisca il processo. Come membri di una chiacchierata grupal, solo uno ha l'idea più forte in un punto del tempo. Se sono vigili, gli altri del gruppo sentono chi sta per parlare e così possono concentrare coscientemente la sua energia su quella persona, aiutandola ad esprimere la sua idea con la maggiore chiarezza.

"Dopo, man mano che avanza la conversazione, è un'altra persona quella che ha più forte l'idea, e dopo un'altra, e così via. Se ci concentriamo su quello che si dice, possiamo sentire quando ci tocca. L'idea sorge nella nostra mente.

Sánchez deviò gli occhi verso Julia chi domandò:

-Che cosa idea avevi, e non l'esprimesti?

Tentai di pensare.

-Mi domandavo - dissi finalmente -, perché il padre Sánchez guardava tanto intensamente a chiunque dei due che parlava. Credo che mi domandavo che cosa significava.

-La chiave di questo processo - spiegò Sánchez - risiede in parlare quando è il nostro momento e proiettare energia quando è il momento di un altro.

-Possono riuscire male molte cose - intervenne Julia -. Alcuni persone oltrepassano quando stanno in gruppo. Sentono il potere di un'idea e l'esprimono, e come quell'onda di energia fa loro sentire bene, continuano a parlare nonostante quell'energia dovesse già passare ad un'altra persona. Tentano di monopolizzare il gruppo.

"Altri individui sono ritrosi e, benché sentano il potere di un'idea, non si arrischiano a dire niente. Quando questo succede, il gruppo si frammenta ed i membri non ottengono il beneficio di tutti i messaggi. La stessa cosa succede quando alcuni membri del gruppo non sono accettati per altri. Gli individui respinti non possono ricevere l'energia ed allora il gruppo si perde il beneficio delle sue idee.

Julia fece una pausa ed ambedue guardiamo a Sánchez che prendeva alito per parlare.

-È importante la forma in cui le persone sono escluse - osservò -. Quando qualcuno non ci piace, o ci sentiamo minacciati per qualcuno, la tendenza naturale è concentrarci su qualcosa di quella persona che non ci piace, qualcosa che c'irrita. Sfortunatamente, quando facciamo quello, invece di vedere la sua bellezza più profonda e darle energia, la togliamo energia e le facciamo male. Tutto quello che la persona sa è che improvvisamente si sente meno bella e meno fiduciosa, e quello è perché la sabotiamo energia.

-Per quel motivo è tanto importante questo processo - delimitò Julia -. Gli esseri umani invecchiano ad una velocità tremenda con le sue violente competenze.

-Ma ricordi - disse Sánchez -:  in un gruppo realmente funzionale, l'idea è fare il contrario a quello. L'idea è che l'energia e le vibrazioni di ogni membro aumentino grazie all'energia che le inviano gli altri. Quando questo succede, il campo di energia individuale di ognuno si fonde con quello degli altri e forma una comunità di energia. È come se il gruppo fosse un corpo solo, ma con molte teste. A volte, una testa parla per il corpo. A volte parla un'altra. Ma in un gruppo che funziona in questo modo, ogni individuo sa quando parlare e che cosa dire, perché vedi la vita con più chiarezza. Questa è la Persona Superiore della quale parla l'Ottava Rivelazione quando si riferisce ad una relazione romantica tra un uomo ed una donna. Ma anche altri gruppi possono formarla.

Le parole del padre Sánchez mi fece pensare all'improvviso al padre Costous, ed in Pablo. Il giovane indio era riuscito finalmente a fare cambiare opinione al padre Costous portandolo a volere preservare il Manoscritto? L'aveva fatto grazie al potere dell'Ottava Rivelazione?

-Dove sta il padre Costous? -domandai.

I due mi guardarono leggermente sorpresi davanti alla domanda, ma il padre Sánchez mi rispose senza esitazione:

-Il padre Carl ed egli decisero di andare a Lima per parlare coi dirigenti della nostra Chiesa di quello che programma il cardinale Sebastián.

-Suppongo che per quel motivo mostrava tanto entusiasmo in andare alla sua missione con lei. Sapeva che era destinato a fare qualcosa ma.

-Esattamente - concordò Sánchez.

Si fece una pausa e ci guardiamo, ognuno aspettando la seguente idea.

-La questione ora - proseguì il padre Sánchez - è:  che cosa si suppone che dobbiamo fare noi?

Primo parlò Julia.

-Ho avuto in qualche modo pensieri relazionati con la Nona Rivelazione, col fatto di averla il tempo sufficiente come per fare qualcosa... ma non vedo con chiarezza.

Sánchez ed io la guardiamo.

-Vedo che questo succede specialmente in un posto... -continuò -. Aspettino un momento. Il posto nel quale stavo pensando si trova nelle rovine, nelle rovine Celestine. C'è un posto speciale tra i tempii. Quasi lo dimenticava. -Tornò a guardarci. -Lì devo andare;  devo andare alle rovine Celestine.

Quando Julia finì, tanto ella come il padre Sánchez girò verso mio.

-Non so - intervenni -. Mi interessavo verificare perché Sebastián e la sua gente stanno tanto contro il Manoscritto. Scoprii che è perché temono all'idea della nostra evoluzione interna... Ma ora non so dove andare... Quelli soldati che vengono... Sembrerebbe che Sebastián trovasse la Nona Rivelazione primo... Non so;  stavo riflettendo che ho qualcosa da vedere col fatto di convincerlo, in qualche modo, che non lo distrugga.

Smisi di parlare. I miei pensieri passarono di nuovi a Dobson e dopo, bruscamente, alla Nona Rivelazione. All'improvviso mi resi conto che la Nona Rivelazione indicherebbe dove andavano gli esseri umani con questa evoluzione. Mi aveva intrigato come agirebbero gli uomini tra essi come conseguenza del Manoscritto, e quello punto interrogativo era stato risposto con l'Ottava Rivelazione, ed ora il seguente punto interrogativo logico era:  dove porterebbe tutto quello, come cambierebbe la società? Sicuramente, in quello consisteva la Nona Rivelazione.

Sapeva, in qualche modo, che quell'anche conoscenza poteva essere utilizzata per placare le paure di Sebastián in quanto all'evoluzione cosciente... Se è che ascoltava.

-Continuo a pensare che è possibile convincere il cardinale Sebastián che appoggi il Manoscritto! -esclamai con convinzione.

-Si vede a sé stesso convincendolo? -mi domandò Sánchez.

-No... No, in realtà no. Sto con qualcuno che può arrivarlui, qualcuno che lo conosce e può parlare nel suo livello.

Mentre diceva spontaneamente questo, Julia ed io guardiamo al padre Sánchez.

Fece sforzi per sorridere e parlò con rassegnazione.

-Il cardinale Sebastián ed io abbiamo evitato un confronto per il Manoscritto per molto tempo. Fu sempre il mio superiore. Mi considerò il suo protetto e devo ammettere che mi servì da esempio. Ma credo che sapessi sempre che arrivassimo a questo. La prima volta che lei gli disse, seppi che il compito di convincerlo era per me. Tutta la mia vita mi preparò per quello.

Ci guardò con intensità e continuò:

-Mia madre era una cristiana riformista. Odiava che si usasse la colpa e la coercizione per evangelizzare. Pensava che le persone dovevano avvicinarsi alla religione per amore, non per paura. D'altra parte, mio padre era una persona stretta in materia di disciplina;  più tardi fu sacerdote e, Sebastián, credeva come fanaticamente nella tradizione e l'autorità. Come conseguenza di ciò, volli lavorare dentro l'autorità della Chiesa, ma sempre cercando forme di modificarla per fare appoggio nell'esperienza religiosa più elevata. Il mio seguente passo è trattare con Sebastián. Fino ad ora mi rifiutai di farlo, ma so che devo andare alla missione di Sebastián in Iquitos.

-Io lo porterò - dissi.

IL

CULTURA

EMERGENTE

La strada verso il nord attraversava una selva variopinti e vari grandi fiumi, fluenti delle Amazzoni, come mi disse il padre Sánchez. C'eravamo alzati presto;  salutiamo Julia e partiamo in un veicolo che il padre Sánchez chiese prestato, un camioncino con pneumatici immensi e trazione nelle quattro ruote. Man mano che avanzavamo, il terreno si alzava a poco a poco e gli alberi si vedevano più grandi e spaziature.

-Questo somiglia ai paraggi di Vicente - dissi a Sánchez.

Mi sorrise e disse:

-Entriamo da lontano in una frangia di terra di circa settanta cinque chilometri per trenta di larghezza che è distinta, più energizzata. Arriva fino alle rovine Celestine. Attorno a questa zona, è tutto selva.

Alla destra, lontano, sull'orlo della selva, vidi un pezzo di terra serena.

-Che cosa è quello? -domandai segnalando il posto.

-Quella è l'idea che ha il governo dello sviluppo agricolo.

Una larga fila di alberi erano stati abbattuti ed ammucchiati, alcuni parzialmente bruciati. Una truppa di bestiame pascolava persa tra foraggi silvestri e soglio eroso. Passando, vari animali ci guardarono, distratti per il rumore. Vidi un altro pezzo di terra appena schiacciata e mi resi conto che i lavori avanzavano verso gli alberi più grandi vicino ai quali continuavamo a passare.

-È spaventoso - commentai.

-Sé - rispose Sánchez -. Fino al cardinale Sebastián sta in contro.

Mi ricordai di Phil. Forse era quell'il posto che tentava di proteggere. Che cosa le avrebbe passato? Improvvisamente, pensai un'altra volta a Dobson. Connor aveva detto che Dobson pensava di andare alla locanda. Perché stava Connor per dirmelo? Dove si trovava Dobson? L'avrebbero deportato? Starebbe carcerato? Non fuggivo Lei il fatto che spontaneamente aveva percepito un'immagine di Dobson relazionato con Phil.

-A che cosa distanzia rimane la missione di Sebastián? -domandai.

-Ad un'ora di qui - rispose Sánchez -. Come si sente?

-A che cosa si riferisce?

-Voglio dire, come sta il suo livello di energia?

-Credo che alto - riposi -. È molto bello tutto questo.

-Che cosa le sembrò la conversazione che sostenemmo ieri sera i tre? -domandò.

-Credo che fosse sorprendente.

-Si rese conto di quello che passava?

-Vuole dire la forma in cui le idee sorgevano in ognuno da noi in distinti momenti?

-Sì, ma il significato più importante di quello.

-Non egli Lei.

-Buono, stavo riflettendo al riguardo. Quella forma di riferirsi coscientemente, nel che ognuno tratta di dare la cosa migliore agli altra e non di avere potere su essi, è una posizione che alla lunga adotterà tutta la razza umana. Pensare che il livello di energia ed il ritmo di evoluzione di ognuno aumenterà fino a quello punto!

-Chiaro - dissi -. Sto domandandomi come cambia la cultura umana quando aumenti il livello generale di energia.

Mi guardò come se avesse fatto la domanda indicata.

-Quell'anche io mi domando - ripose.

Ci guardiamo un istante e mi resi conto che i due rimaniamo sperando a chi le ero successo la seguente idea. Dopo, Sánchez disse:

-La risposta a quello punto interrogativo deve stare nella Nona Rivelazione. Sicuramente spiega che cosa succederà quando la cultura evolva.

-Quell'anche io credo - pensai.

Sánchez diminuì la velocità. C'avvicinavamo ad un incrocio e sembrava indeciso rispetto a quale rotta prendere.

-Andiamo a qualche posto vicino a San Luis? -domandai.

Mi guardò fisso.

-Solo se in questo incrocio giriamo a sinistra. Perché?

-Connor mi disse che Dobson decideva di passare per San Luis prima di andare alla locanda. Credo che fosse un messaggio.

Continuiamo a guardarci.

-Lei continuava già a ridurre la velocità prima di arrivare a questo incrocio - segnalai -. Perché?

Si avvilì di spalle.

-Non so;  la forma più diretta di arrivare da Iquitos è seguendo diritto. Ma, per alcuno ragione, dubitai.

Una scossa mi percorse tutto il corpo.

Sánchez alzò un sopracciglio e rise burlone.

-Suppongo che è migliore passare per San Luis, no?

Assentii e mi invase un'onda di energia. Sapeva che l'avere fermato nella locanda ed avermi messo in contatto con Connor acquisiva più senso. Mentre Sánchez girava a sinistra per dirigersi a San Luis, mi misi a guardare verso un lato della strada, pieno di aspettativa. Trascorsero trenta o quaranta minuti senza che passasse niente. Attraversiamo San Luis senza nessun incidente. Ma all'improvviso suonò un clacson, ci facemmo giro e vedemmo una jeep argentata. L'autista faceva freneticamente segni. Mi risultò conosciuto.

-È Phil! -esclamai.

Allontaniamo ad un lato dalla strada. Phil si abbassò correndo verso il lato del camioncino in cui io andavo, mi strinse la mano e salutò a Sánchez.

-Non mi spiego che cosa stanno facendo qui - disse -, ma più avanti la rotta è piena di soldati. È meglio che retrocedano e sperino con noi.

-Come sapevi che venivamo? -domandai.

-Non lo sapeva - rispose -. Semplicemente guardai e li vidi passare. Stiamo dietro circa novecento metri più. -Guardò per tutti lati ed aggregò:  - Meglio usciamo di questa strada!

-Lo seguiremo - disse il padre Sánchez.

Seguiamo a Phil che diede rovesciata la jeep e prese per la strada che avevamo percorso. Piegò verso l'est per un altro sentiero e subito fermò. Di un gruppo di alberi uscì un uomo che ci salutò. Non poteva crederlo. Ero Dobson!

Saltai del camioncino e fui verso lui. Era altrettanto sorpreso e mi abbracciò con affetto.

-Che fantastico tornare a vederti! -esclamò.

-La stessa cosa dico - risposi -. Credei che ti avessero ammazzato!

Dobson mi applaudì la schiena e disse:

-No, benché sentissi panico;  mi fermarono solo. Dopo, alcuni ufficiali che difendono il Manoscritto mi lasciarono andare. Da allora, continuo fuggendo.

Fece una pausa e mi sorrise:

-Mi rallegra che ti senta bene. Quando Phil mi disse che ti aveva conosciuto in Vicente e che dopo li arrestarono, non seppi che cosa pensare. Ma dovrebbe avere saputo che torneremmo a trovarci. Dove vai?

-A vedere il cardinale Sebastián. Crediamo che si proporsi distruggere l'ultima rivelazione.

Dobson assentì e stava per dire qualcosa, ma si avvicinò il padre Sánchez.

Li presentai.

-Credo avere sentito il suo nome a Lima - disse Dobson dirigendosi a Sánchez -, in relazione con un paio di sacerdoti che erano accurati.

-Il padre Carl ed il padre Costous? -domandai.

-Se, mi sembra che quegli erano i nomi. Appena Sánchez scosse la testa. L'osservai un momento e dopo Dobson ed io passiamo vari minuti descrivendo le nostre esperienze da quando c'eravamo separati. Mi disse che aveva studiato le otto rivelazioni e sembrava ansioso per contarmi più qualcosa, ma l'interruppi per informarla che avevamo visto a Connor e che aveva girato a Lima.

-Forse lo fermino anche - mormorò Dobson -. Lamento non essere arrivato in tempo alla locanda, ma voleva venire in primo luogo a San Luis per vedere un altro scienziato. Alla fine non lo trovai, ma trovai Phil e...

-Che cosa passa? -domandò Sánchez.

-Chissà sia migliore che ci sediamo - disse Dobson -. Non lo credono. Phil trovò una copia da parte della Nona Rivelazione!

Nessuno si mosse.

-Trovò una copia tradotta? -domandò il padre Sánchez.

-Se.

Phil stava facendo qualcosa nel suo veicolo ed ora si avvicinava fino a noi.

-Trovasti parte della Novena? -le domandai.

-In realtà non la trovai - disse -. Me la diedero. Quando ci catturarono, mi portarono ad un'altra città. Non so dove. Dopo un tempo, apparve il cardinale Sebastián. Mi interrogò un ed un'altra volta sul lavoro in Vicente ed i miei sforzi per salvare la selva. Io non sapiente perché, fino a che un guardia mi portò una copia parziale della Nona Rivelazione. Il guardia l'aveva rubata a qualcuno del gruppo di Sebastián che, apparentemente, l'aveva tradotta solo. Parlata dell'energia delle selve vecchie.

-Che cosa diceva? -domandai a Phil.

Fece una pausa per riflettere che Dobson sfruttò per tornare a chiederci che ci sedessimo. Ci portò fino ad un chiaro;  il posto era bello. Una dozzina di alberi immensi formava un circolo di circa nove metri di diametro. Dentro il circolo c'erano arbusti tropicali molto aromatici e felci di rami lunghi, del verde più brillante che io avevo visto. Ci sediamo affrontati.

Phil guardò a Dobson. Quindi Dobson ci guardò e disse:

-La Nona Rivelazione spiega come cambierà la cultura umana nel prossimo millennio come conseguenza dell'evoluzione cosciente. Descrive una forma di vita significativamente distinta. Per esempio, il Manoscritto predice che gli esseri umani diminuiranno volontariamente la nostra popolazione affinché possiamo vivere nei posti più potenti e begli della Terra. Ma nel futuro esisteranno molte più di quelle zone perché lasceremo le selve senza smontare affinché possano maturare e creare energia.

"Secondo la Nona Rivelazione, verso dimezzati del prossimo millennio - continuò - gli esseri umani vivranno tra alberi di cinquecento anni e giardini molto curati, benché ad una distanza breve di una zona urbana con un avanzamento tecnologico incredibile. Per allora, i mezzi di sopravvivenza, alimenti, vestiti e trasporto, saranno completamente automatici e si troveranno a disposizione di tutti. Le nostre necessità saranno completamente soddisfatte;  non circolerà nessun tipo di moneta senza che ciò implichi pigrizia o indulgenza eccessiva.

"Ogni persona, guidata per le sue intuizioni, saprà con precisione che fare e quando, e questo si completerà in forma armonica con le azioni degli altri. Nessuno consumerà in eccesso, perché ci saremo liberati della necessità di possedere e controllare per ottenere sicurezza. Nel prossimo millennio la vita sarà un'altra cosa.

"Il Manoscritto spiega - proseguì - che il nostro senso del proposito si vedrà soddisfatto per l'eccitazione dell'evoluzione:  per l'allegria di ricevere intuizioni e dopo osservare come si sviluppano i nostri destini. La Novena descrive un mondo umano nel quale tutti vivranno più sereni e vigili, sempre attenti al seguente incontro significativo che si prodursi. Sapremo che quello potrà succedere in qualunque momento:  in un strada serpenteante di una selva, per esempio, o in un ponte che attraversa qualche cannone.

"Visualizzano incontri umani con simile senso e significato? Pensino quello che è che due persone si conoscano. Ognuna osserverà in primo luogo il campo di energia dell'altra, quello che permetterà di vedere qualunque tipo di manipolazione. Una volta che abbiano le cose chiare, condivideranno coscientemente storie di vita fino a scoprire con giubilo i rispettivi messaggi. Dopo, le due continueranno il suo viaggio individuale, ma significativamente invertite. Vibreranno in un nuovo livello e da allora arriveranno ad altri di una maniera che sarebbe risultato impossibile prima di trovarsi.

Man mano che le davamo più energia, Dobson diventava più eloquente ed ispirato nella sua descrizione della nuova cultura umana. E quello che diceva sembrava verità. Io, personalmente, non dubitava che quello che descriveva era un futuro fattibile. Tuttavia, sapeva anche che durante la storia molti visionari avevano scorto così un mondo;  Marx, per esempio. Ma fino al momento non si era trovato nessuna maniera di creare simile utopia. Il comunismo era stato una tragedia.

A dispetto della conoscenza impartita nelle otto primi rivelazioni, non poteva immaginare come arriverebbe la razza umana al posto descripto per la Novena, tenendo in conto il comportamento umano in generale. Quando Dobson fece una pausa, manifestai la mia preoccupazione.

-Il Manoscritto dice che la nostra ricerca naturale della verità ci porterà lì - spiegò Dobson, sorridendomi direttamente -. Nonostante, per comprendere come si prodursi quello movimento, forse sia necessario visualizzare allo stesso modo il prossimo millennio in cui analizzasti questo con me nell'aeroplano, ti ricordi? Come se lo vivessimo tutto in una vita?

Dobson spiegò brevemente il processo agli altri e continuò:

-Pensino a quello che passò già in questo millennio. Durante il Medioevo viviamo in un mondo semplice di bene e male, definito per gli uomini della Chiesa. Ma nel Rinascimento ci liberiamo. Sapemmo che nell'universo doveva c'essere qualcosa più busta la situazione dell'uomo che quello che contavano gli uomini della Chiesa, e volemmo la storia completa.

"Inviamo allora alla scienza a scoprire la nostra vera situazione, ma quando quello sforzo non ci diede le risposte che necessitavamo subito, decidiamo di stabilirci e trasformare la nostra moderna etica di lavoro in una preoccupazione che secolarizzasse la realtà ed allontanasse il mistero dal mondo. Ma ora vediamo la verità di quella preoccupazione. Vediamo che il vero motivo per il quale passiamo cinque secoli creando sostegni materiali per la vita umana era preparare più lo scenario per qualcosa, una forma di vita che restituisca mistero all'esistenza.

"Quello è quello che indica l'informazione che gira ora dal metodo scientifico:  l'umanità sta nel pianeta per evolvere coscientemente. E man mano che evolviamo e seguiamo la nostra strada particolare, verità dietro ver[ad, la Nona Rivelazione dice che tutta la cultura si trasformerà di una maniera molto pronosticabile.

Fece una pausa ma nessuno commentò niente. Ovviamente, volevamo sentire più.

-Una volta che raggiungiamo la massa critica - continuò - e le rivelazioni incomincino a prodursisi a scala globale, la razza umana sperimenterà in primo luogo un periodo di introspezione intensa. Comprenderemo quanto bello e spirituale è il mondo naturale. Vedremo gli alberi, i fiumi e le montagne come tempii di gran potere ai quali dobbiamo riverenza e rispetto. Esigeremo che si metta punto finale a qualunque attività economica che minacci questo tesoro. E quelli che siano più strettamente legati a quella situazione troveranno soluzioni alternative al problema dell'inquinamento, perché qualcuno li intuirà in quella ricerca della propria evoluzione.

"Questo farà parte del primo gran cambiamento che si prodursi - continuò - che sarà un spostamento considerabile degli individui di un'occupazione ad un'altra. Perché quando le persone incominciano a ricevere intuizioni chiare di chi sono in realtà e che cosa si suppone che devono fare, spesso scoprono che non stanno nel lavoro indicato e devono passare un altro tipo di attività per continuare a crescere. Il Manoscritto spiega che durante quello periodo le persone cambieranno corsa varie volte nella sua vita.

"Il seguente cambiamento culturale sarà l'automatizzazione della produzione di beni. Chi stiano elaborando l'automatizzazione, i tecnici, sentiranno la necessità che l'economia funzioni con maggiore efficienza. Ma man mano che le sue intuizioni Lei tornen più chiari, vedranno che quello che l'automatizzazione fa è lasciare tempo libero per potere intraprendere altre cose.

"Nel frattempo, il resto seguiremo le nostre proprie intuizioni dentro l'occupazione che abbiamo scelto, e desidereremo avere sempre di più di quello tempo libero. Ci renderemo conto che la verità che abbiamo per dire e le cose che dobbiamo fare sono troppo singolari per incastrare in una cornice di lavoro abituale. In modo che troveremo nuove forme di accorciare le nostre ore di impiego per andare dietro la nostra propria verità. Due o tre persone manterranno quello che normalmente era un lavoro full truffi. Questa tendenza farà che agli spaesati per l'automatizzazione vi risulti più facile trovare per lo meno lavoro di tempo parziale.

-Ma, ed il denaro? -domandai -. Non posso credere che la gente riduca volontariamente le sue entrate.

-Oh, non avremo perché farlo - replicò Dobson -. Il Manoscritto dice che le nostre entrate saranno stabili grazie alle persone che ci dìano denaro per le rivelazioni che proporzioniamo.

Quasi sciolto la risata.

-Che cosa?

Sorrise e mi guardò fisso.

-Il Manoscritto dice che, man mano che continuiamo a scoprire più circa la dinamica energetica dell'universo, vedremo che cosa succede quando diamo qualcosa a qualcuno. In questo preciso momento, l'unica idea spirituale rispetto al dare è il meschino concetto della decima religiosa.

Deviò il suo sguardo al padre Sánchez.

-Come sanno, la nozione biblica della decima normalmente si interpreta come un'ordine di dare il dieci percento delle entrate ad una chiesa. L'idea soggiacente è che tutto quello che ci diamo sarà restituito abbondantemente. Ma la Nona Rivelazione spiega che dare è in realtà un principio universale di sostegno, non ferma solo le chiese, bensì per tutti. Quando diamo, riceviamo qualcosa a cambiamento, dovuto alla forma in che interactúa l'energia dell'universo. Ricordino:  quando proiettiamo energia a qualcuno si creda un vuoto in noi che, se siamo connessi, torna a riempirsi. Il denaro funziona della stessa forma. La Nona Rivelazione dice che una volta che incominciamo a dare in maniera costante, c'arriverà sempre molto più di quello che potremmo dare.

"Ed i nostri doni - continuò - dovrebbero andare dalle persone che ci diedero verità spirituale. Quando arrivano alla nostra vita nel momento giusto per offrirci le risposte che necessitiamo, dobbiamo darvi denaro. È così come incominceremo a completare le nostre entrate ed ad alleviare le occupazioni che ci limitano. Man mano che più gente continui ad imbarcarsi in questa economia spirituale, inizieremo un vero cambiamento nella cultura del prossimo millennio. Avremo superato la tappa di evolvere verso la nostra occupazione corretta ed entreremo nella tappa di ricevere un pagamento per evolvere liberamente ed offrire la nostra verità unica agli altri.

Guardai a Sánchez;  ascoltava con attenzione e se lo vedeva radiante.

-Sé - disse a Dobson -. Lo vedo con chiarezza. Se comunicassimo tutti, daremmo e riceveremmo costantemente, e quell'interazione con gli altri, quello scambio di informazione, passerebbe ad essere il nostro nuovo lavoro, la nostra nuova orientazione economica. Ci pagherebbero. le persone beneficate da noi. Questa situazione permetterebbe allora che i sostegni materiali della vita si automatizzassero completamente, perché saremmo troppo occupati per possedere quelli sistemi o maneggiarli. Desidereremmo che la produzione materiale fosse automatizzata e funzionasse come un bene di uso. Forse avremmo alcuno partecipazione in lei, ma la situazione ci lascerebbe liberi per espandere quello che è già l'era dell'informazione.

"Nonostante, ora la cosa importante per noi è che possiamo comprendere dove andiamo. Non potevamo curare l'ecosistema, democratizzare il pianeta ed alimentare i poveri, perché fino ad ora eravamo incapaci di liberare la nostra paura alla scarsità e la nostra necessità di controllare per potere dare agli altri. Non potevamo liberarlo perché non avevamo nessuna visione della vita che servisse da alternativa. Ora sé!

Guardai a Phil.

-Ma non avremmo bisogno di una fonte economica di energia?

-La fusione, la superconduttività, l'intelligenza artificiale - disse Phil -. Forse la tecnologia per automatizzare non stia tanto lontano, ora che sappiamo perché farlo.

-Quello è - assentì Dobson -. La cosa più importante è che vediamo le verità in questo modo di vita. Ci troviamo in questo pianeta non ferma costruire imperi personali di controllo, bensì per evolvere. Il pagare ad altri per le sue rivelazioni inizierà la trasformazione e dopo, man mano che sempre di più parti dell'economia si automatizzino, anche la moneta sparirà. Non avremo bisogno di lei. Se seguiamo correttamente la nostra guida intuitiva, prenderemo solo quello che necessitiamo.

-E capiremo - intervenne Phil - che le zone naturali della Terra devono essere nutrite e protette per essere le fonti di potere incredibile che sono.

Mentre Phil parlava, tutti ci concentriamo in lui. Sembrava sorpreso per l'elevazione che le davamo.

-Io non studiai tutte le rivelazioni - disse, e mi guardò -. In realtà, quando il guardia mi aiutò a scappare, forse non avrebbe conservato questa parte della Novena se prima non mi fossi trovato con te. Ricordai ti avere sentito dire che quello Manoscritto era importante. Tuttavia, a dispetto di non avere letto le altre rivelazioni, comprendo ad ogni modo l'importanza di mantenere l'automatizzazione in armonia con la dinamica energetica della Terra.

"Mi interessavano le selve e la carta che svolgono nell'ecosfera - continuò -. Ora so che furono sempre importanti, da quando era piccolo. La Nona Rivelazione dice che man mano che la razza evolva spiritualmente, diminuiremo per propria volontà la popolazione fino ad un punto sostenibile per la Terra. C'impegneremo a vivere dentro i sistemi di energia naturale del pianeta. L'agricoltura sarà automatizzata, eccetto nel caso delle piante che necessitiamo per energizziamo personalmente e dopo consumarli. Gli alberi necessari per la costruzione saranno coltivati in zone speciali. Questo permetterà che il resto degli alberi della Terra crescano ed invecchino e maturino fino a trasformarsi in poderose selve.

"Alla lunga, quelle selve non saranno l'eccezione altro che la regola, e tutti gli esseri umani vivranno molto vicino a quello tipo di energia. Pensino in che mondo pieno di energia viviamo.

-Dovrebbe aumentare il livello di energia di tutti - osservai.

-Se - disse distrattamente Sánchez, come se si stesse proiettando più avanti, a quello che significherebbe quell'aumento di energia.

Tutti rimaniamo sperando.

-Accelererebbe il ritmo dell'evoluzione - continuò finalmente -. Quanto più facilmente fluisce l'energia verso noi, più misteriosamente l'universo risponde attraendo verso la nostra vita personale per rispondere i nostri punti interrogativi.

Rimase pensoso un momento e continuo:

-Ed ogni volta che seguiamo un'intuizione e qualche incontro misterioso ci porta in avanti, la nostra vibrazione personale aumenta. In avanti e verso l'alto - aggregò, quasi per sé stesso -. Se la storia continua, allora...

-Continueremo raggiungendo sempre di più livelli alti di energia e vibrazione - completò Dobson.

-Se - disse Sánchez -. Quello è. Mi scusi un minuto.

-Si alzò, si addentrò vari passi nella selva e si sedette solo.

-Che più dice la Nona Rivelazione? -domandai a Dobson.

-Non sappiamo - rispose -. Lì finisce la parte che abbiamo. Ti piacerebbe vederla?

Le dissi che se, in modo che andò fino al suo camioncino e ritornò con una busta di carta legno. C'erano dentro venti pagine scritte a macchina. Lessi il manoscritto, impressionato per la maniera finita in che Dobson e Phil avevano captato i suoi punti basilari. Quando arrivai all'ultima pagina compresi perché dicevano che era solo una parte della Nona Rivelazione. Finiva bruscamente, in mezzo ad un concetto. Dopo avere introdotto l'idea che la trasformazione del pianeta creerebbe una cultura completamente spirituale e promuoverebbe sempre di più gli esseri umani a vibrazioni alte, suggeriva che quell'elevazione porterebbe ad un'altra cosa, ma non diceva che.

Un'ora più tardi, Sánchez si alzò e si avvicinò a mio. Io ero contento di mi essere seduto tra le piante, osservando i suoi incredibili campi di energia. Dobson e Phil conversavano in piedi vicino alla jeep.

-Credo che dobbiamo seguire viaggio ad Iquitos - disse.

-Ed i soldati? -domandai.

-Considero che dobbiamo correre il rischio. Ebbi un pensiero chiaro che possiamo riuscirlo se andiamo via già stesso.

Accettai seguire la sua intuizione e c'avviciniamo a Dobson e Phil per contarvi i nostri piani.

Ambedue approvarono l'idea. Dobson disse allora:

-Anche noi stavamo discutendo che cosa fare. Credo che andiamo direttamente alle rovine Celestine. Forse possiamo aiutare a salvare il resto della Nona Rivelazione.

Salutiamo e partiamo di nuovo di rotta al nord.

-In che cosa pensa? -domandai dopo un tempo di silenzio.

Il padre Sánchez diminuì la velocità e mi guardò.

-Sto pensando al cardinale Sebastián, in quello che lei disse:  che smetterebbe di combattere il Manoscritto se qualcuno lo faceva entrare in ragioni.

Quando il padre Sánchez fece questa affermazione, la mia mente si perse nel sogno di affrontare realmente Sebastián. Il cardinale era fermo in una sala raffinata, guardandoci. In quello momento aveva il potere di distruggere la Nona Rivelazione e noi lottavamo per farlo entrare in ragioni prima che fosse troppo tardi.

Finendo il pensiero, notai che Sánchez si sorrideva.

-Che cosa vedeva? -domandò.

-Pensava a Sebastián.

-Che cosa passava?

-L'immagine di affrontare Sebastián era più chiara. Stava per distruggere l'ultima rivelazione. I due trattavamo di dissuaderlo.

Sánchez fece una profonda inalazione:

-Sembrerebbe che la possibilità che si conosca o non il resto della Nona Rivelazione dipenderà da noi.

Mi fu fatto un nodo nello stomaco di assolo pensarlo.

-Che cosa dovremmo dirla?

-Non lo so. Ma dobbiamo convincerlo di vedere la cosa positiva, di capire che il Manoscritto nella sua totalità non nega, ma, al contrario, rischiara la verità della Chiesa. Sono sicuro che quello è quello che c'è nel resto della Nona Rivelazione.

Viaggiamo in silenzio per un'ora senza vedere transito di nessun tipo. I miei pensieri sorvolarono i fatti che si erano prodursi dal mio arrivo al Perù. Sapeva che finalmente le rivelazioni del Manoscritto si erano fuse nella mia mente formando una coscienza. Stava all'erta alla forma misteriosa in cui evolveva la mia vita, come l'affermava la Prima Rivelazione. Sapeva che la cultura nella sua totalità sentiva anche quello mistero e che stavamo nel processo di costruire una nuova visione del mondo, come lo segnalava la Seconda.

La Terza ed il Quarto mi avevano mostrato che l'universo era in realtà un vasto sistema di energia e che il conflitto umano era una carenza ed una manipolazione in onore di ottenerla.

La Quinta Rivelazione mi ero mostrato che possiamo mettere fine a quello conflitto ricevendo un carico di quell'energia di una fonte più elevata. Per me, quasi quella capacità era diventata abitudine. La Sesta, con l'idea che possiamo rischiarare i nostri vecchi e reiterati drammi e trovare nostro vero anche io, era abbozzato nella mia mente. E la Settima aveva messo in movimento l'evoluzione di quelli vera "io": attraverso l'interrogazione, l'intuizione rispetto a che cosa fare, e la risposta. Mantenersi in quello flusso magico era in realtà il segreto della felicità.

E l'Ottava, sapendo come riferirsi altrimenti con gli altri, offrendovi la cosa migliore, era la chiave per mantenere vigente il mistero ed affinché le risposte continuassero ad apparire.

Tutte le rivelazioni si integravano in una coscienza che significava un senso rilevato della lucidità e l'attesa. Quella che mancava era la Novena che rivelava dove ci portava la nostra evoluzione. Avevamo scoperto una parte. Ed il resto?

Il padre Sánchez stazionò il camioncino ad un lato della strada.

-Stiamo a meno di sei chilometri della missione del cardinale Sebastián - disse -. Credo che dobbiamo parlare.

-Molto bene.

-Non so che cosa c'aspetta, ma suppongo che la cosa unica che possiamo fare è entrare direttamente.

-È un posto grande?

-Se. Egli è avanti questa missione da venti anni. Scelse il posto affinché servisse gli indi campagnoli che erano stati disprezzati per lui. Ma ora vengono studenti da tutto il Perù. Ha obblighi amministrativi con l'organizzazione ecclesiastica a Lima, ma questo è un progetto speciale. È interamento affezionato a questa missione.

Mi guardò agli occhi.

-Per favore, mantenga attento. In qualche momento forse dobbiamo aiutarci mutuamente.

Dopo dire questo, Sánchez strappò. Durante due o tre chilometri non vedemmo niente;  quindi passiamo due jeeps militari stazionate alla destra della rotta. I soldati che si trovavano dentro ci guardarono rimpianti.

-Buono - disse il padre Sánchez -, sanno già che stiamo qui.

Un chilometro e mezzo più avanti arriviamo all'entrata della missione. Grandi portoni di ferro proteggevano la strada pavimentata. Sebbene erano aperti, una jeep e quattro soldati c'ostacolarono il passo e ci fecero fermare. Uno dei militari parlò per radio.

Quando il soldato si avvicinò, Sánchez le disse in tono cordiale:

-Sono il padre Sánchez. Venimmo a vedere il cardinale Sebastián.

Il soldato ispezionò a Sánchez e dopo a me. Si fece giro e camminò verso il soldato della radio. Parlavano senza smettere di guardarci. Al capo di vari minuti, il soldato ritornò e disse che li seguissimo.

La jeep ci condusse fino ad un verso tre corsie, di vario cientos di metri, fino ad arrivare alla sede della missione. La chiesa era di pietra, enorme, capace di albergare più di mille persone, pensai. Ad entrambi i lati c'erano altri due edifici che sembravano aule. I due avevano due piani.

-Questo posto è imponente - commentai.

-Sì, ma, dove sta la gente?

Notai che le strade ed il parco erano vuoti.

-Sebastián dirige una famosa autorizzate qui - disse -. Perché non ci sono studenti?

I soldati ci portarono fino all'entrata della chiesa e ci chiesero in tono cortese ma categorico che ci scendessimo ed entrassimo con essi. Salendo le scale, vidi vari camion stazionati dietro l'edificio adiacente. Molto vicino, c'erano circa trenta o quaranta soldati in posizione di ferma. Una volta dentro, ci portarono attraverso la sacrestia fino ad una sala. Lì ci registrarono e ci dissero che sperassimo. I soldati andarono via e chiusero a chiave.

-Dove è l'ufficio di Sebastián? -domandai.

-Nella parte posteriore della chiesa - ripose.

Improvvisamente, la porta si aprì. Fiancheggiato per vari soldati, mise Sebastián. Il suo trasporto era alzato.

-Che cosa fa qui? -domandò Sebastián a Sánchez.

-Voglio parlare con lei - rispose Sánchez.

-Su che cosa?

-La Nona Rivelazione del Manoscritto.

-Non c'è niente da discutere. Non la trovassero mai.

-Sappiamo che lei la trovò già.

Gli occhi di Sebastián si ingrandirono.

-Non lascerò che quella rivelazione si diffonda - affermò -. Non dice la verità.

-Come sa che non è la verità? -domandò Sánchez -. Forse si sbagli. Mi permetta di leggerla.

L'espressione di Sebastián si ammorbidì guardando a Sánchez.

-In un'epoca, lei pensava che io ero capace di prendere la decisione corretta in una questione di questo tipo.

-Lo so - disse Sánchez -. Lei fu il mio mentore. La mia ispirazione. Presi la sua missione come modello per la mia.

-Mi rispettò fino a che si scoprì questo Manoscritto - continuò Sebastián -. Non vede come semina discordia? Tentai di lasciarlo seguire la sua strada. Fino allo lasciai solo dopo avere saputo che stava insegnando le rivelazioni. Ma non permetterò che quello documento distrugga tutto quello che la Chiesa ha costruito.

Mise di dietro un soldato di Sebastián e le domandò se poteva parlare con lui. Sebastián guardò a Sánchez ed uscì all'entrata. Lo vedevamo ma non potevamo sentire la conversazione. Il messaggio allarmò Sebastián. Facendosi giro per andare via, vi fece segni che lo seguissero a tutti eccetto ad uno, al quale sembrò indicarle che sperasse con noi.

Il soldato entrò nella sala e si appoggiò contro la parete. Il suo sguardo sembrava distorto. Avrebbe appena venti anni.

-Che cosa succede? -le domandò Sánchez.

Il soldato mosse la testa.

-Ha a che vedere col Manoscritto, la Nona Rivelazione?

L'espressione del soldato fu di sorpresa.

-Che cosa sappia lei della Nona Rivelazione? -domandò con timidezza.

-Stiamo qui per salvarla - rispose Sánchez.

-Anche io voglio che la salvino - disse il soldato.

-La leggesti? -domandai.

-No. disse -. Ma ho sentito quello che dice. Fa rivivere alla nostra religione.

Improvvisamente, dall'esterno vennero rumori di spari.

-Che cosa passa? -domandò Sánchez.

Il soldato rimase paralizzato.

Sánchez le toccò soavemente il braccio:

-Aiutaci.

Il giovane soldato avanzò fino alla porta, ispezionò l'entrata e disse:

-Entrarono nella chiesa e rubarono una copia della Nona Rivelazione. All'opinione, ancora stanno qui.

Si sentirono più spari.

-Dobbiamo tentare di aiutarli - disse Sánchez al ragazzo.

Lo guardò inorridito.

-Dobbiamo fare la cosa corretta - enfatizzò Sánchez -. Questo è per tutto il mondo.

Il soldato assentì e disse che dovevamo andare ad un altro settore dalla chiesa, dove c'era meno attività. Forse lì potrebbe trovare la forma di aiutarci. Ci condusse per il corridoio fino ad una scala. Portiamo su due piani fino ad un corridore più ampio che abbracciava tutta la larghezza della chiesa.

-L'ufficio di Sebastián sta sotto giusti due piani più - disse il ragazzo.

All'improvviso sentiamo che un gruppo di gente correva per un corridoio contiguo, in direzione verso dove stavamo. Sánchez ed il soldato andavano più avanti ed entrarono in una stanza della destra. Io sapevo che non poteva entrare lì, in modo che mi precipitai al seguente e chiusi la porta.

Stava in un'aula. Scrivanie, palco, armadio. Andai fino all'armadio, lo trovai aperto e feci spazio tra alcune scatole e varie giacche con odore di umidità. Tentai di nascondermi la cosa migliore possibile, ma era sicuro che se qualcuno rivedeva l'armadio mi scoprirei. Tentai di non muovermi, di non respirare almeno. La porta dell'aula si aprì e sentii che varie persone entravano e camminavano per il salone. Mi sembrò che una si avvicinava all'armadio, si tratteneva e cambiava direzione. Parlavano forte in spagnolo. Dopo, silenzio. Nessun movimento.

Sperai circa dieci minuti di aprire con curato la porta dell'armadio e spuntarmi. L'aula si trovava vuota. Andai fino alla porta. Non c'erano indizi che ci fosse fuori qualcuno. Avanzai rapidamente fino alla stanza nella quale si erano nascosti Sánchez ed il soldato. Per la mia gran sorpresa, non trovai un quarto altro che un corridoio. Tentava di ascoltare, ma non si sentiva niente. Mi appoggiai contro la parete. Sentiva ansietà nella bocca dello stomaco. Dissi a voce bassa il nome di Sánchez. Nessuna risposta. Era solo. L'ansietà mi provocavo una certa sensazione di nausea.

Respirai profondo e tentai di parlarmi a me stesso;  doveva mantenere allerti i cinque sensi ed aumentare la mia energia. Durante vari minuti mi sforzai, fino a che i colori e le forme nel corridoio acquisirono maggiore presenza. Tentai di proiettare amore. Finalmente, mi sentii meglio e tornai a pensare a Sebastián. Se stava nel suo ufficio, Sánchez andrebbe lì.

Avanti, il corridoio sboccava in un'altra scala, in modo che abbassai i due piani fino al pianterreno. Per la finestra della porta della scala, guardai verso il corridore. Nessuno visibile.

Aprii la porta e mi scagliai senza sapere dove voleva andare.

Allora sentii la voce di Sánchez nel quarto reddito di fronte a me. Le rispose la voce stentorea di Sebastián. Avvicinandomi alla porta screpolata, un soldato l'aprì improvvisamente da dentro, mi mirò al cuore con una carabina, mi forzò ad entrare e mettermi contro la parete. Sánchez mi manifestò la sua solidarietà con un sguardo e si mise la mano sul plesso solare. Sebastián scosse la testa, disgustato. Nessun rastrello del soldato che c'aveva aiutati.

Sapeva che il gesto di Sánchez significava qualcosa. La cosa unica che mi fu successo è che aveva bisogno di energia. Mentre parlava, mi concentrai sul suo viso, tentando di vedere suo io superiore. Il suo campo di energia si ampliò.

-Non può fermare la verità - disse Sánchez -. La gente ha diritto a sapere.

Sebastián guardò a Sánchez con condiscendenza.

-Queste rivelazioni violano le Scritture. Non potrebbero essere certi.

-Ma violano realmente le Scritture, o ci mostrano solo quello che significano?

-Sappiamo già quello che significano - assicurò Sebastián -. Lo sappiamo da secoli. Ha dimenticato la sua formazione, i suoi anni di studio?

-No - rispose Sánchez -. Ma so anche che le rivelazioni espandono la nostra spiritualità. I...

-Secondo il criterio di chi? -gridò Sebastián -. Chi scrisse quello Manoscritto, ad ogni modo? Qualche maya pagano che imparò in alcuno parte a parlare arameo? Che cosa sapeva quella gente? Credevano in posti magici ed energia misteriosa. Erano primitivi. Le rovine dove trovarono la Novena si chiamano Tempii Celestine, i Tempii Celestiali. Che cosa poteva sapere quella cultura sul cielo?

"Per caso la sua cultura perdurò? -continuò -. No. Nessuno sa che cosa passò coi maya. Semplicemente sparirono senza lasciare rastrelli. E vuole lei che crediamo nel Manoscritto? Quello documento fa capire che gli esseri umani dominano tutto che stiamo a carico del cambiamento nel mondo. Non siamo noi. È Dio. L'unico tema che gli esseri umani affrontano è quello di accettare gli insegnamenti delle Scritture e per la stessa cosa guadagnare la salvazione.

-Ma pensi un po' - rispose Sánchez -. Che cosa significa in realtà accettare gli insegnamenti e guadagnare la salvazione? Quale è il processo attraverso il quale quello succede? Per caso il Manoscritto non ci mostra il processo esatto di essere più spirituali, essere più connessi ed essere salvati... la forma in che quello succede in realtà? E l'Ottava e la Novena non ci mostrano quello che passerebbe se ognuno di noi agisse da quella maniera?

Sebastián mosse la testa e si allontanò;  quindi si fece giro ed osservò a Sánchez con sguardo penetrante.

-Neanche lei ha visto la Nona Rivelazione.

-Sì. Una parte.

-Come?

-Ci descrissero una parte prima di arrivare qui. Lessi un'altra sezione alcuni minuti fa.

-Che cosa? Come?

Sánchez si avvicinò al sacerdote più vecchio.

-Cardinale Sebastián, gente di tutte parti vuole che si diffonda questa ultima rivelazione. Dà senso alle altre. Ci mostra il nostro destino. Quello che è realmente la coscienza spirituale!

-Sappiamo già che cosa la spiritualità, padre è Sánchez!

-Davvero? Io credo che no. Abbiamo passato secoli parlando al riguardo, visualizzandola, professando la nostra credenza in lei. Ma caratterizziamo sempre quella connessione come qualcosa di astratto, qualcosa nel quale crediamo in maniera intellettuale. E consideriamo sempre quella connessione come qualcosa che un individuo deve fare per evitare che passi qualcosa di brutto, prima che acquisire qualcosa di buono e favoloso. Il Manoscritto descrive l'ispirazione che sopravviene quando amiamo in realtà gli altri e la nostra vita evolve verso qualcosa di più elevato.

-Evoluzione! Evoluzione! Guardare quello che dice, padre, lei lottò sempre contro l'influenza dell'evoluzione! Che cosa le passò ora?

Sánchez si concentrò.

-Sì, lottai contro l'idea dell'evoluzione come sostituzione di Dio, come forma di spiegare l'universo senza riferimento a Dio. Ma ora vedo che la verità è una sintesi della visione scientifica e religiosa del mondo. La verità è che l'evoluzione è la forma che Dio creó e continua a creare.

-Ma non c'è nessuna evoluzione - protestò Sebastián -. Dio creó il mondo, e quello è tutto.

Sánchez mi guardò ma io non dovevo nessuna idea esprimere.

-Cardinale Sebastián - continuò -, il Manoscritto descrive il progresso di successive generazioni come un'evoluzione dell'intendimento, un'evoluzione verso una spiritualità ed una vibrazione superiori. Ogni generazione incorpora più energia ed accumula più verità e dopo passa quello status alle persone della generazione seguente, per estenderla ancora più.

-Quello è assurdo - replicò Sebastián -. C'è una sola forma di essere più spirituale e è seguendo gli esempi delle Scritture.

-Esattamente! -disse Sánchez -. Ma, le ripeto:  che esempi? Per caso la storia delle Scritture non è la storia di gente che impara a fare sua l'energia e la volontà di Dio? Non è quello quello che i primi profeti spinsero a fare alla gente nell'Antico Testamento? E non è quella ricettività all'energia di Dio quello che culminò nella vita del figlio di un falegname, al punto di dire che Dio stesso scese alla Terra?

"La storia del Nuovo Testamento - continuò -, non è per caso la storia di un gruppo di persone piene di qualche tipo di energia che li trasformò? Gesù stesso non disse che anche quello che egli faceva poteva farlo noi, e più? In realtà, non prendiamo mai sul serio quell'idea. Appena ora stiamo captando a che cosa si riferiva Gesù, dove ci portava. Il Manoscritto rischiari quello che egli voleva dire! Come farlo!

Sebastián guardò per un altro lato, col viso rosso di rabbia. Durante la pausa nella conversazione, un ufficiale di alto rango irruppe nella stanza per avvisare Sebastián che avevano visto gli intrusi.

-Guardare! -disse l'ufficiale, segnalando la finestra -. Lì stanno!

A circa trecento o quattrocento metri si vedevano due figure che correvano a campo biricchina verso la selva. Vari soldati, in piedi sul bordo del chiaro, sembravano disposti a sparare.

L'ufficiale si allontanò dalla finestra e guardò Sebastián, con la radio alzata.

-Se arrivano alla zona alberata sarà difficile trovarli. Ho autorizzazione per aprire fuoco? -domandò.

Vedendo ai due che correvano, riconobbi chi erano.

-Sono Wil e Julia! -gridai.

Sánchez si avvicinò ancora più a Sebastián.

-Per l'amore di Dio, non può commettere per questo un crimine!

L'ufficiale insistè.

-Cardinale Sebastián, se vuole frenare quello Manoscritto, devo dare ora l'ordine.

Io ero gelato.

-Padre, si fidi di me - diceva Sánchez -. Il Manoscritto non eroderà quello che lei costruì, tutto quello che difese fino a qui. Non può ammazzare quelle persone.

Sebastián scosse la testa.

-Fidarsi di lei?... -Allora si sedette alla sua scrivania e guardò l'ufficiale.

-Non ammazziamo nessuno. Ordini alle sue truppe che li catturino vivi.

L'ufficiale assentì ed uscì dalla stanza. Sánchez disse:

-Grazie, prese la decisione corretta.

-Non ammazzare, l'accetto - disse Sebastián -. Ma non cambierò la mia opinione. Quello Manoscritto è una maledizione. Scaverebbe la nostra struttura basilare di autorità spirituale. Le darebbe destro alla gente a pensare che può controllare il suo destino spirituale. Colpirebbe la disciplina necessaria per avvicinare a tutti alla Chiesa e la gente potrebbe trovarsi sprovveduta quando arrivi l'estasi.

Guardò a Sánchez con severità.

-In questo momento stanno arrivando migliaia di soldati. Non importa che cosa faccia lei o qualunque altro. La Nona Rivelazione non uscirà mai dal Perù. Ora, fossi della mia missione!

Mentre fuggivamo, sentiamo dozzine di camion che si avvicinavano alla distanza.

-Perché ci lasciò andare? -domandai.

-Senza dubbio pensa che quello non cambia niente - rispose Sánchez -, perché non possiamo fare niente. La verità è che non so che cosa pensare. -I suoi occhi si incrociarono coi miei. -Non lo convincemmo.

Io anche ero confuso. Che cosa significava? Forse non era la nostra missione convincere Sebastián, dopo tutto. Forse solamente eravamo destinati a ritardarlo.

Guardai a Sánchez. Andava concentrato, conducendo ed osservando ai lati della strada per vedere se scorgeva qualche indizio di Wil e Julia. Avevamo deciso che andremmo verso dove li avevamo visti correndo, ma fino al momento non avevamo visto niente. La mia mente stava già nelle rovine Celestine. Mi immaginavo l'aspetto del posto:  gli scavi scaglionati, le carpe degli scienziati, le strutture piramidali come fondo.

-Come sembra, non stanno in questi boschi - disse Sánchez -. Sicuramente avevano un trasporto. Dobbiamo decidere che cosa fare.

-Credo che dovessimo andare alle rovine - pensai. Mi guardò.

-Marciremmo. Non abbiamo un altro luogo dove andare. Sánchez girò verso la sinistra.

-Che cosa sa di quelle rovine? -domandai.

-Come disse Julia, furono costruite per due civiltà distinte. La prima, i maya, avevano lì una civiltà prospera, benché la maggioranza dei suoi tempii stavano più al nord, in Yucatan. Misteriosamente, tutti i segni della sua civiltà sparirono improvvisamente, attorno all'anno 600 prima di Cristo, senza causa apparente. Gli inca svilupparono più avanti un'altra civiltà nello stesso posto.

-Che cosa crede che passasse ai maya?

-Non so.

Durante vari minuti rimanemmo in silenzio ed all'improvviso ricordai che, in un momento, il padre Sánchez aveva detto a Sebastián che aveva letto una sezione più della Nona Rivelazione.

-Come fu che lesse qualcosa più della Nona Rivelazione? -domandai.

-Il soldato che c'aiutò sapeva dove un'altra parte era nascosta. Quando ci separiamo, mi portò ad un'altra stanza e me la mostrò. Aggrega solo alcuni concetti a quello che ci dissero Phil e Dobson, ma mi offrì gli argomenti che usai con Sebastián.

-Che cosa dice, specificamente?

-Che il Manoscritto rischiarerà molte religioni. E li aiuterà a mantenere la sua promessa. Dice che ogni religione fa riferimento a che l'umanità trova una relazione con una fonte superiore. E tutte le religioni parlano di una percezione interna di Dio, una percezione che ci riempie e ci fa più di quello che eravamo. Le religioni si corrompono quando i dirigenti si dedicano a spiegare la volontà di Dio alle persone invece di mostrarvi come quella direzione trovare in loro stesse.

"Il Manoscritto dice che in qualche momento della storia un individuo comprende la forma esatta di collegarsi con la fonte di energia di Dio e passerà ad essere un esempio durevole che quella connessione è possibile.

Sánchez mi guardò.

-Non è quello quello che fece Gesù? Non aumentò la sua energia e la sua vibrazione fino ad essere la cosa abbastanza leggero come...? -Sánchez lasciò la frase senza finire e rimase pensoso.

-In che cosa pensa? -domandai.

Si mostrò perplesso.

-Non so. La copia del soldato finiva lì. Diceva che quell'individuo farebbe una strada che tutta la razza umana era destinata a seguire. Ma non diceva dove conduceva.

Durante circa quindici minuti rimanemmo silenziosi. Io tentai di ricevere qualche indizio di quello che passerebbe dopo, ma non pensavo Lei niente. Forse mi sforzavo troppo.

-Lì stanno le rovine - annunciò Sánchez.

Avanti, attraverso la selva, alla sinistra della strada, si vedevano tre strutture piramidali. Dopo avere stazionato, c'avviciniamo e vedemmo che le piramidi erano di pietra e si trovavano ad uguale distanzia una dell'altra, circa trenta metri.

Tra esse c'era una zona pavimentata con pietra più soave. Nella base delle piramidi avevano vari giacimenti di scavi.

-Guardare, lì! -esclamò Sánchez, e segnalò la piramide più lontana.

Di fronte alla struttura era seduta una figura magra. Man mano che c'avvicinavamo, incominciai a notare che il mio livello di energia aumentava. Quando arriviamo al centro del settore pavimentato mi sentivo incredibilmente energizzato. Li guardai Sánchez ed alzò un sopracciglio. Già più vicino, riconobbi che la persona seduta vicino alla piramide era Julia. Stava con le gambe incrociate ed aveva varie carte nella gonna.

-Julia! -gridò Sánchez.

Ella si fece giro e si alzò, col viso radiante.

-Dove sta Wil? -domandai.

Julia segnalò alla destra. Lì, a circa cento metri, si trovava Wil. Dava l'impressione che brillava nell'imbrunire.

-Che cosa fa? -domandai.

-La Novena - rispose Julia, alzando le carte. Sánchez disse a Julia che avevamo visto parte della rivelazione, la parte che annunciava un mondo umano trasformato per l'evoluzione cosciente.

-Ma dove ci porta quell'evoluzione? -domandò Sánchez.

Julia non rispose. Continuava sostenendo le carte nella mano come se sperasse che le leggessimo la mente.

-Che cosa? -domandai.

Sánchez si avvicinò e mi toccò il braccio. Il suo sguardo mi ricordò che stesse all'erta e sperasse.

-La Novena rivela il nostro destino ultimo - disse Julia -. Lo gira tutto traspaia come il vetro. Reitera che gli esseri umani sono il culmine di tutta l'evoluzione. Dice che la materia comincia in una forma debole e cresce in complessità, elemento per elemento, dopo specie per specie, evolvendo sempre verso un stato più alto di vibrazione.

"Quando apparvero gli esseri primitivi, continuiamo quell'evoluzione in forma incosciente, conquistando ad altri, ottenendo energia ed avanzando un po', ed essendo dopo noi anche conquistati, con la conseguente perdita di energia. Quello conflitto fisico continuò fino a che inventiamo la democrazia, un sistema che non finiva col conflitto ma sì lo deviava del livello fisico al mentale.

"Ora - proseguì Julia - stiamo portando tutto quello processo alla coscienza. Possiamo vedere che tutta la storia umana ci preparò per riuscire l'evoluzione cosciente. Ora possiamo aumentare coscientemente la nostra energia e vivenciar le coincidenze. Questo fa avanzare l'evoluzione ad un ritmo più rapido, elevando più ancora le nostre vibrazioni.

Vacillò un istante, ci guardò e dopo ripetè quello che aveva detto:

-Il nostro destino è continuare ad aumentare il nostro livello di energia. E man mano che il nostro livello di energia aumenta, aumenta anche il livello di vibrazione negli atomi del nostro corpo.

Tornò a vacillare.

-Che cosa significa quello? -domandai.

-Significa - rispose Julia - che diventiamo più leggeri, più puramente spirituali.

Guardai a Sánchez. Era completamente concentrato in Julia.

-La Nona Rivelazione - continuò Julia - dice che, nella misura in cui gli esseri umani continuino ad aumentare la nostra vibrazione, una cosa sorprendente incomincerà a succedere. Gruppi interi di persone, una volta che raggiungano un certo livello, diventeranno invisibili per quelli quali ancora stanno vibrando in un livello inferiore. Per la gente di questo livello più basso, semplicemente gli altri spariranno, ma il gruppo stesso sentirà che continua a stare... ma si sentirà più leggero.

Mentre Julia parlava notai che il suo viso ed il suo corpo cambiavano. Il suo corpo adottava le caratteristiche del suo campo di energia. I suoi tratti continuavano ad essere chiari e nitidi, ma quello che io vedevo non erano oramai muscoli e pelle. Era come se si fosse trasformato in luce pura che brillava da dentro.

Guardai a Sánchez. Le succedeva la stessa cosa. Per la mia gran sorpresa, tutto brillava così:  le piramidi, le pietre abbasso i nostri piedi, la selva circostante, le mie mani. La bellezza che poteva percepire aveva aumentato perfino oltre tutto quello che aveva sperimentato prima, nella montagna.

-Quando gli esseri umani incomincino ad elevare le sue vibrazioni ad un livello in cui altri non possano vederli - continuò Julia -, sarà il segno che attraversiamo la barriera tra questa vita e l'altro mondo delle quali veniamo ed al quale andiamo dopo la morte. Quell'incrocio cosciente è la strada che mostrò Cristo. Egli si aprì all'energia fino a diventare tanto leggero che potè camminare sull'acqua. Trascese qui stesso la morte, nella Terra, e fu il primo che fece l'incrocio per espandere il mondo fisico verso lo spirituale. La sua vita dimostrò come farlo, e se ci colleghiamo con la stessa fonte possiamo arrivare allo stesso posto, passo a passo. In qualche punto, tutti vibreremo la cosa abbastanza alto come per arrivare al cielo, con la nostra stessa forma.

Notai che Wil si avvicinava con lentezza verso noi. I suoi movimenti erano eccezionalmente gracili, come se galleggiasse.

-La rivelazione dice che la maggioranza degli individui - continuò Julia - raggiungeranno questo livello di vibrazione durante il terzo millennio, ed in gruppi formati per persone con le che siano molto connessi. Ma alcuni culture nella storia raggiunsero già la vibrazione. Secondo la Nona Rivelazione, i maya fecero già l'incrocio.

Julia tacque bruscamente. Da dietro, c'arrivavano alcune voci soffocate, in spagnolo. Dozzine di soldati entravano nelle rovine e venivano verso noi. La cosa incredibile era che non sentii paura. I soldati continuavano ad avanzare, ma non direttamente verso noi.

-Non possono vederci! -esclamò Sánchez -. Stiamo vibrando troppo alto!

Tornai a guardare i soldati. Camminavano circa sei od otto metri alla nostra sinistra, ignorandoci completamente.

All'improvviso sentiamo grida forti in spagnole vicino alla piramide della sinistra. I soldati che si trovavano più vicino a noi corsero in quella direzione.

Tentai di vedere che cosa passava. Un altro gruppo di soldati veniva dalla selva portando ad altri due uomini. Dobson e Phil. Vederli mi fece allarmare, e sentii che il mio livello di energia scendeva. Guardai a Sánchez e Julia. Ambedue guardavano fisso ai soldati e sembravano tanto distorti come me.

-Sperino! -gridò Wil dal lato opposto -. Non perdano la sua energia! -Sentii e contemporaneamente sentii le sue parole. Suonavano lievemente deformate.

Ci facemmo giro e vedemmo che Wil camminava verso noi. Sembrava dire più qualcosa, ma questa volta le parole risultavano completamente inintelligibili. Mi resi conto che mi costava mettere a fuoco il mio sguardo. La sua immagine diventava diffusa, distorta. A poco a poco, mentre guardava, incredulo, arrivò a sparire dal tutto.

Julia ci guardò. Il suo livello di energia era più basso, ma non se la vedeva spaventata, come se qualunque cosa che passasse potesse rischiarare qualcosa.

-Non fummo capaci di mantenere la vibrazione - disse -. La paura abbassa enormemente la nostra vibrazione. -Guardò verso dove Wil era sparito dalla vista. -La Nona Rivelazione dice che mentre alcuni individui possono fare sporadicamente l'incrocio, non si prodursi un'estasi generale fino a non avere abolito la paura, fino a non potere mantenere una vibrazione sufficiente in tutte le situazioni.

L'eccitazione di Julia aumentò.

-Non lo videro? Non possiamo farlo ancora, ma la carta della Nona Rivelazione consiste in aiutare a generare quella fiducia. La Nona Rivelazione ci fa sapere dove miriamo. Tutte le altre rivelazioni dipingono un mondo di bellezza ed energia incredibili, ed a noi aumentando la nostra connessione con lui e per ende vedendo quella bellezza.

"Quanta più bellezza possiamo vedere, più evolviamo. Quanto più evolviamo, più alta è la nostra vibrazione. La Nona Rivelazione ci mostra che, in definitiva, la nostra percezione e la nostra vibrazione più grandi c'apriranno ad un cielo che sta già davanti a noi. Ma non possiamo vederlo.

"Ogni volta che dubitiamo nella nostra strada o perdiamo di vista il processo, dobbiamo ricordare verso che cosa ci stiamo evolvendo ed in che cosa consiste il processo di vivere. Stiamo nella Terra per raggiungere il cielo. Ed ora sappiamo come si può fare... come si farà.

Fece una pausa.

-La Novena menziona che esiste una Decima Rivelazione. Credo che riveli...

Prima che potesse finire, una raffica di mitragliatrice esplose contro le lastre di pietra di pietra ai nostri piedi. Tutti ci gettiamo al suolo con le mani in alte. Nessuno disse una parola quando i soldati vennero, ci confiscarono le carte e ci portarono ad ognuno in distinta direzione.

Passai le prime settimane posteriori alla mia cattura in un terrore costante. Il mio livello di energia fu scendendo enormemente man mano che, uno dietro un altro, gli ufficiali militari mi interrogavano in forma minacciosa sul Manoscritto.

Finsi essere un turista tonto ed allegai ignoranza. Dopo tutto, era certo che non sapeva che sacerdoti avevano copie o fino a che punto si era diffuso l'accettazione della gente. Alla lunga, la mia tattica diede risultato. I soldati si stancarono di me e mi derivarono ad un gruppo di autorità civili che adottarono una messa a fuoco distinta.

Questi funzionari tentarono di convincermi che il mio viaggio al Perù era stato dall'inizio una pazzia, una pazzia perché, secondo essi, il Manoscritto in realtà non esisteva. Sostenevano che le rivelazioni erano state inventate per un gruppo di sacerdoti con l'intenzione di fomentare la ribellione. Secondo quelli funzionari, mi avevano ingannato, ed io lasciai loro parlare.

Al capo di un tempo, le conversazioni passarono ad essere quasi cordiali. Tutti incominciarono a trattare mi mangio una vittima innocente di quello complotto, come un yankee credulo che aveva letto troppe storie di avventure e si era perso in un paese strano.

E come la mia energia era tanto bassa, forse sarei diventato vulnerabile a quello lavaggio di cervello se non fosse successo qualcosa. Improvvisamente mi trasportarono della base militare dove stava ad un complesso militare vicino all'aeroporto di Lima:  un complesso nel quale si trovava anche fermato il padre Carl. La coincidenza mi restituì parte della mia fiducia persa.

Stava camminando nel patio aperto quando lo vidi seduto in una banca, leggendo. Mi avvicinai, contenendo la mia allegria e con la speranza di non attrarre l'attenzione dei funzionari dell'edificio. Quando mi sedetti, alzò gli occhi e sorrise.

-Stava aspettandolo - disse.

-Davvero?

Lasciò il libro e vidi che era incantato.

-Quando il padre Costous ed io venimmo a Lima - mi spiegò -, ci fermarono subito e ci separarono;  da allora sto qui sotto custodia. Non poteva capire perché. In apparenza, non passava niente. Ed allora incominciai a pensare molte volte a lei. -Mi guardò. -In modo che mi immaginai che verrebbe.

-Do grazie a Dio che stia qui - dissi -. Le contò qualcuno quello che succedè nelle rovine Celestine?

-Sé - rispose il padre Carl -. Parlai brevemente col padre Sánchez. L'ebbero qui un giorno prima di portarsilo.

-Sta bene? Quello sapeva che succedè agli altri? Ed a lui? Andavano a metterlo nella prigione?

-Non seppi niente degli altri, ed in quanto al padre Sánchez, non lo so. La strategia del governo consiste in trovare e distruggere sistematicamente tutte le copie del Manoscritto. Dopo, trattare tutto il tema come una gran bugia. Ci screditeranno totalmente, suppongo, ma chi sa che cosa faranno in definitiva con noi.

-Che cosa passò con le copie della Prime e le Seconde Rivelazioni che Dobson lasciò negli Stati Uniti?

-Li hanno già - rispose il padre Carl -. Il padre Sánchez mi disse che alcuni agenti del governo scoprirono dove erano nascoste e li rubarono. Come sembra, gli agenti peruviani sono stati da tutte le parti. Conoscevano a Dobson dal primo momento, ed anche alla sua amica, Charlene.

-E crede che quando il governo finisca con questo non rimanessero più copie?

-Credo che, se alcuna sopravvive, sarà un miracolo.

Mi feci giro, con la sensazione che la mia energia recuperata diminuiva.

-Sa lei che cosa significa quello, no? -mi domandò il padre Carl.

Lo guardai ma non dissi niente.

-Significa - continuò - che ognuno di noi deve ricordare esattamente quello che diceva il Manoscritto. Sánchez e lei non convinsero il cardinale Sebastián di divulgare il Manoscritto, ma lo ritardarono quanto basta come affinché la Nona Rivelazione fosse compresa. Ora, deve essere trasmessa. Lei deve prendere parte a quella divulgazione.

La sua affermazione mi fece sentire pressato, ed il mio dramma di prendere distanza si attivò nel mio interno. Mi inclinai nella banca e guardai per un'altra parte, egli quale fece ridere al padre Carl. Allora, giusto in quello momento, i due ci demmo conto che vari funzionari dell'ambasciata ci guardavano dalla finestra di un ufficio.

-Ascolti - disse rapidamente il padre Carl -. Da ora in poi, le rivelazioni devono essere condivise tra la gente. Una volta che ascolti il messaggio e si renda conto che le rivelazioni sono reali, ogni persona deve comunicare il messaggio a tutti quelli che siano preparati per sentirlo. Collegarsi con l'energia, parlare di lei e sperare è qualcosa a quello che gli esseri umani devono essere aperti;  altrimenti, tutta la razza umana può retrocedere nuovamente all'idea che la vita consiste in avere potere sugli altri e sfruttare il pianeta. Se ritorniamo a quello, non sopravvivremo. Ognuno deve fare la cosa possibile per trasmettere il messaggio.

Notai che i due funzionari uscivano dall'edificio ed avanzavano verso noi.

-Una cosa più - aggregò il padre Carl, parlando con lentezza.

-Che cosa? -domandai.

-Il padre Sánchez mi disse che Julia parlò di una Decima Rivelazione. Ancora non fu contraria e nessuno sa dove può stare.

Quasi i funzionari erano arrivati già.

-Stavo pensando - continuò il padre Carl - che lasciano la cosa libera. Forse lei sia l'unico che possa cercarla.

Gli uomini interruppero la nostra conversazione e mi scortarono fino all'edificio. Il padre Carl sorrise, mi salutò con la mano e disse più qualcosa ma non potei prestarle attenzione. La sola menzione di una Decima Rivelazione mi ero fatto pensare con insistenza a Charlene. Perché pensava a lei? Di che maniera era connesso con una Decima Rivelazione?

I due uomini mi sollecitarono ad imballare le poche cose che mi erano rimasto ed a seguirli fino ad un veicolo statale stazionato di fronte all'ambasciata. Da lì mi portarono direttamente all'aeroporto ed una sala di imbarco, dove uno di essi mi sorrise debolmente e mi guardò attraverso alcuni occhiali molto grossi.

Il suo sorriso svanì quando mi consegnò un passaporto ed un passaggio di aeroplano per gli Stati Uniti... dopo del quale mi notò, con un forte accento peruviano che non ritornasse mai più. 
